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PREGHIERA 

in preparazione al IV Convegno Ecclesiale di Verona 



O Dio nostro Padre, 
origine e fonte della vita. 

Nel tuo Figlio fatto uomo 

hai toccato la nostra carne 

e hai sentito la nostra fragilità. 

Nel tuo Figlio crocifisso e risorto 

hai vinto la nostra paura 

e ci hai rigenerati a una speranza viva. 

Guarda con bontà i tuoi figli 
che cercano e lottano, 
soffrono e amano, 
e accendi la speranza nel cuore 
del mondo. 



Cristo Gesù, 

Figlio del Padre, nostro fratello. 

Tu, obbediente, 

hai vissuto la pienezza dell'amore. 

Tu, rifiutato, sei divenuto pietra angolare. 

Tu, agnello condotto alla morte, 

sei il buon pastore 

che porta l'uomo stanco e ferito. 

Rivolgi il tuo sguardo su di noi, 
stranieri e pellegrini nel tempo. 
Fa' di noi pietre scelte e preziose, 
e la tua Chiesa sarà lievito di speranza 
nel mondo. 



Nel tuo grande amore, 
rendici testimoni di speranza 



Nel tuo grande amore, 
rendici testimoni di speranza 



Spirito Santo, 

gioia del Padre, dono del Figlio. 

Soffio di vita, vento di pace, 

sei tu la nostra forza, 

tu la sorgente di ogni speranza. 

Luce che non muore, 

susciti nel tempo 

testimoni del Risorto. 

La nostra vita sia memoria del Figlio, 
i nostri linguaggi eco della sua voce, 
perché mai si spenga l'inno di gioia 
degli apostoli, dei martiri e dei santi, 
fino al giorno in cui l'intero creato 
diventerà un unico canto all'Eterno. 



Nel tuo grande amore, 
rendici testimoni di speranza 



Prefazione 



"... crescete nella grazia e nella conoscenza 

del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. 

A lui la gloria, ora e nel giorno dell 'eternità. 

Amen! " 
(2 Pietro 3, 18) 

I contributi, qui raccolti, pervenuti da alcune parrocchie e Vicariati e in particolare dal 
lavoro che i membri del CPD e le Aggregazioni laicali e i Centri culturali hanno compiuto in 
preparazione al Convegno ecclesiale di Verona (16 -20 ottobre 2006), evidenziano un 
cammino pastorale che continuamente deve essere in grado di affrontare le sfide che il mondo 
d'oggi con la sua cultura pone alla fede in Gesù Cristo. 

Ma soprattutto presentano dei segni che permettono di agire con largo respiro e con 
cuore pieno di fiducia. Appare subito all'occhio del lettore un vissuto nel quale si può 
intravedere l'azione misteriosa del Signore che semina il seme della sua Parola e della Sua 
grazia nella nostra terra e lo fa germogliare e crescere anche se l'agricoltore dorme. 

Alcuni di questi segni sono già da qualche tempo visibili: quali le Case della Carità 
con la loro triplice mensa: Parola, Eucaristia, Poveri, la Casa della Madonna dell'Uliveto che 
accoglie malati terminali, la Caritas con la mensa per i poveri, con gli ambulatori e i centri di 
ascolto, la Casa di accoglienza in via Guasco, la casa di Betania, i vari luoghi di spiritualità, le 
strutture educative quali gli Oratori e Scuole per l'Infanzia e tante altre piccole opere che 
danno speranza a chi si trova nella difficoltà specialmente a coloro che provengono da altri 
paesi. Sono proprio le parrocchie e i Vicariati che con il loro sostegno e la loro partecipazione 
stanno dando a questi segni non soltanto il significato della solidarietà umana ma anche 
l'annuncio dell'amore che il Signore ha per tutti specialmente per i più poveri. 

Inoltre i contributi parrocchiali e vicariali sottolineano che anche i piccoli gesti di 
reciproca attenzione in famiglia, nel gruppo, nella comunità, aprono il cuore alla speranza. 
Come ad esempio: lo stare vicino a chi soffre, la cura del cammino spirituale del fratello, il 
vedere che famiglie anche giovani investono sulla fede e sulla formazione spirituale dei propri 
figli, lo spazio che in molte parrocchie è dato alla Lectio divina, l'impegno di persone al buon 
funzionamento della vita della comunità cristiana, la partecipazione più consapevole alla vita 
liturgica specie "domenicale", il coltivare il senso di appartenenza alla parrocchia anche se 
piccola, sono un vissuto che permette di guardare al futuro con serenità. 

In particolare dal lavoro di riflessione compiuto nei 5 ambiti suggeriti dalla Traccia di 
preparazione, nei quali sono stati coinvolti i membri delle varie Aggregazioni laicali, sono 
emerse esperienze, indicazioni, proposte puntuali e significative che aprono orizzonti nuovi al 
cammino pastorale. Qui si intende solo farne una presentazione in forma di sintesi lasciando 
al lettore il tempo per l'approfondimento. 

Nell'ambito della "vita affettiva" si è posto l'accento sulla formazione all'amore 
attraverso cammini più attenti a creare solide relazioni, a promuovere una rete di famiglie che 
non solo si incontrano, ma si aiutano sostenendosi nella varie difficoltà e sanno condividere 
uno stile di vita ispirato al Vangelo. 

Nell'ambito del "lavoro e festa" è stato sottolineato che il recupero del senso del 
lavoro richiede innanzitutto di rivedere il ruolo dell'imprenditore come colui che dà vita 
all'impresa e nello stesso tempo tutela i lavoratori promuovendo caso mai esperienze che 
inseriscono nel mondo del lavoro anche immigrati. E per evitare che il tempo dedicato alla 
festa cada sotto la logica del consumismo torna interessante cogliere quell'esperienze che 
sanno correlare turismo e cultura, festa e sport. 



Nell'ambito delle "fragilità e povertà umane" è stato dato voce a tanti messaggi e 
riflessioni come: "si dà speranza quando non si lascia solo l'altro", "suscita speranza quando 
l'altro si accorge che fai tutto gratuitamente", "testimoni la speranza quando fai sbocciare la 
vita perché credi nel Dio della vita". La stessa persona colpita dalla fragilità è portatrice di 
speranza in quanto può cogliere nella fede la sua partecipazione alla sofferenza di Gesù e 
quindi non considerare inutile il suo soffrire. Ma anche quando la persona pur sana deve 
fermarsi a causa dei suoi limiti cronologici è possibile dare annuncio di speranza se è chiara la 
fede che è Lui a portare avanti la storia. 

Nell'ambito dell'"esercizio del trasmettere" non mancano esperienze portate avanti 
con passione nella Scuola sia statale che privata dagli Insegnanti cattolici individualmente o in 
forma associativa. La loro presenza va coltivata sia per incentivare il ruolo 
dell'associazionismo cattolico sia per attivare momenti di formazione per i Dirigenti cattolici. 
Così pure una particolare attenzione va data all'Insegnante di Religione: è un investimento 
fondamentale per 1' azione pastorale della Chiesa nella Scuola. Indispensabile è adoperarsi per 
un maggior coinvolgimento dei genitori nella vita scolastica soprattutto per favorire 
un'educazione integrale della personalità dell'alunno. 

Anche i "media" sono i luoghi dove l'esercizio del trasmettere può portare frutti di 
speranza. Per questo sono emerse alcune indicazioni concrete come "il restare in ascolto dei 
fatti quotidiani non tanto con l'occhio del fare cronaca ma con la capacità del discernimento 
della verità" e "il dare più voce al laicato nei nostri strumenti mediatici in modo che si possa 
entrare in dialogo con i media di maggior diffusione e promuovere una maggior capacità 
critica". 

Nell'ambito della "cittadinanza" si è fatto notare che anche se la comunità reggiana è 
caratterizzata da un orientamento alla coesione sociale, alla solidarietà, stanno emergendo 
alcune sfide che metteranno a prova il proprio senso di appartenenza ad una città. Ne sono 
state evidenziate almeno due: la questione dell'immigrazione con connessa la convivenza 
delle diversità e il sorgere del polo universitario con la sua richiesta di un maggior 
investimento culturale. In questa prospettiva indubbiamente la comunità cristiana verificherà 
la propria capacità di spendersi per una carità attiva, per un di più di cultura e di spiritualità e 
per uno stile di vita che abbia il carisma della profezia. Le stesse sue realtà operative quali 
l'ISR, le SFT presenti in alcuni Vicariati, gli Oratori, le Scuole cattoliche dell'Infanzia, gli 
Organismi Caritas e di Volontariato, i Centri culturali, gli Organi della comunicazione sociale 
dovranno essere dei laboratori dove avviene la coniugazione tra fede e cultura, tra essere 
cristiani e essere cittadini, tra far parte della chiesa e sentirsi responsabili della "res-publica". 
La ricchezza dei contributi è notevole, la si può verificare sfogliando queste pagine. E si 
scopre che anche questo è un piccolo segno che suscita speranza in un mondo in continuo 
cambiamento. 



a cura di don Giancarlo Gozzi 

Vicario Episcopale per la formazione dei laici 



Contributi inviati da Parrocchie, Zone pastorali, Vicariati. 



Esperienze di SPERANZA 

Motivazioni che sollecitano alla SPERANZA 

Testimonianze cristiane della SPERANZA 

per una crescita personale e comunitaria 



VICARIATO DI PUI ANELLO 

-Diacono 

Nascono dalla speranza ultraterrena ma si manifestano nel concreto. 

Esperienze come quella di Montericco: adozione a distanza di bambini del Burundi che NON 
hanno SPERANZA: dando loro un aiuto per poter fare un percorso di studio, imparare un 
lavoro, aprire laboratori (ad es. una falegnameria) si offre loro una speranza. 

MADONNA MONTE OLIVETO: operatori animati da una grande speranza che trasmettono 
a chi entra (persone che dal punto di vista comune non hanno speranza) dando modo di vivere 
meglio il tempo che rimane loro. 
Esperienza che coinvolge anche i familiari delle persone malate. 

CASA BETANIA: dove si accolgono persone che non hanno un futuro e attraverso questa 
accoglienza si cerca di costruire un progetto percorribile di speranza. 

Con queste esperienze concrete la speranza è più afferrabile non solo proiettata nella vita 
futura, ultraterrena. 

Quindi speranza che diventa tangibile, si può non solo raccontare ma toccare con mano in 
forma "esperienziale". 

-Sacerdote 

Trovo motivo di speranza nell'intervento del laicato che attraverso esperienze di 
aggregazione (in ministeri di fatto, di servizio, catechesi...) ci presenta un movimento di 
laicato anche giovanile molto attivo. 

La ripresa degli oratori: luogo di incontro anche con altre realtà nonché religioni 
diverse; spazio dove gli immigrati possono trovare rispetto, accoglienza. 
Occorre fare attenzione alle "porte chiuse": essere aperti all'accoglienza sia degli adulti che 
dei bambini rappresenta, pur tra mille difficoltà, un segno di speranza. 

Testimonianza dei martiri cristiani (in riferimento ai tanti missionari e laici che sono 
stati uccisi anche recentemente e di cui si parla poco): perché NON METTERLA IN 
RISALTO, non sono forse testimoni di una speranza che trae la sua forza dalla fede? 
Martiri di oggi: moderni testimoni dello sperare oltre ogni umana speranza. 

-Laico 

Più che trasmettere speranza a chi ci vive vicino mortifichiamo gli altri con giudizi 
superficiali, affrettati, che generano diffidenza e timore di "farsi avanti". 

Una buona occasione per essere capaci di testimoniare la speranza è stare vicino alla 
gente che soffre. 

Esperienza che di per sé è una bella palestra! 

Occorre favorire questa possibilità (anche nella formazione catechistica dei giovani) 
Perché da questa esperienza "ci viene anche a noi la speranza!" 

-Religiosa 

Dare speranza alle famiglie giovani che tendono a chiudersi: andare loro incontro, ascoltare, 
parlare... se abbiamo Cristo in noi abbiamo qualcosa da dare. 

Non pensare a fare subito grandi cose potrà essere anche solo un "buongiorno", un sorriso... 
ma è già apertura alla speranza. 

Anche verso i giovani è importante interessarsi e cercare di costruire prima di tutto una 
vicinanza, una relazione affettiva della quale c'è molto bisogno. 

Esperienza di volontariato di giovani in missione: la possibilità di narrarla ad altri li 
ha resi maggiormente consapevoli della loro stessa esperienza. 
Far memoria aiuta a far crescere la speranza. 



-Laica 

Fede e speranza vanno in parallelo. 

Motivo di speranza nel vedere una crescita della comunità: ci sono più famiglie 
giovani che partecipano e che si pongono domande sul senso della loro vita di famiglia; ci 
sono famiglie non ripiegate su se stesse ma aperte, che vogliono "investire" nel cercare di 
scoprire la fede. 

La catechesi e la liturgia animate da queste famiglie giovani diventa segno di speranza 
anche per chi non è più giovane. 

Testimonianza da vivere partendo dai piccoli gesti, da una solidarietà "spicciola" fatta 
prima di tutto di buone relazioni col "vicinato". 

Testimonianza che si manifesta in modo estremo nei momenti di sofferenza e quando 
ci si trova ad incontrare da vicino l'esperienza della morte. 

-Laico 

Chi guarda le nostre comunità da fuori riesce a cogliere la speranza che dovrebbe animarci? 

Chi guarda da fuori non solo non trova la speranza ma perde la speranza! 
Questo succede per la mancanza di coerenza; chi ci vede dal di fuori dovrebbe poter dire: ci 
credono veramente! 

In che cosa speriamo? 
La speranza in Cristo Risorto dovrebbe essere di tutta la comunità. 

Ho avuto l'esperienza personale di una grave malattia nella quale la fede ha aiutato a 
riaccendere la speranza. 

-Sacerdote 

Viviamo in tempo disperato, la gente ha il "magone": quale sarà il futuro? 

Siamo stati traviati anche noi da questo mondo che è cambiato tantissimo negli ultimi 
50 anni. 
Chiediamoci in che zone del mondo fa presa il cristianesimo ! 

Facciamo esperienza ogni giorno di negazione della speranza e di timore per il futuro: 
malattie, violenza psicologica, terrorismo, droga (ci si droga per disperazione), depressione 
(suicidio: seconda causa di morte tra i giovani), offesa della vita umana (in varie forme; la 
disperazione più grande è l'eutanasia: per questo l'esperienza di un luogo di accoglienza per 
malati terminali come La Madonna di Monte Uliveto diventa un segno importate di 
speranza), disgregazione della famiglia, persecuzioni (si sta perpetrando un vero e proprio 
olocausto di cristiani e non se ne parla) . . . 

Il cristiano è coinvolto da questa realtà, ne è "tirato giù", però guai a lui se non sa dare 
speranza; il cristiano vive in questo contesto e deve essere uomo di speranza, ma è "molto 
dura!" 

-Laico 

Più si è ricchi, più è difficile porre la speranza in qualcosa di superiore. 

E' positiva la possibilità di parlare di queste cose, opportunità che un tempo non c'era. 
Come comunità il nostro compito è di dare l'opportunità a più gente possibile di incontrare 
Cristo Risorto. 

Per far questo dobbiamo prima di tutto convertirci noi, dobbiamo far crescere la nostra 
relazione con Cristo Risorto. 

-Laica 

Un grande segno di speranza lo riconosco nella maggiore consapevolezza di chi frequenta la 
chiesa; c'è un cambiamento rispetto alla "qualità" della scelta di fede che un tempo era spesso 
conseguenza di un'abitudine. 
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Questo potrebbe favorire una riscoperta e una maggiore disponibilità 
all'approfondimento delle ragioni della fede. 

Trovo che la presenza ed il lavoro della Scuola Materna, l'esperienza dei Centri di 
Ascolto... rappresentino dei segni di speranza, piccoli ma importanti, perché possono far 
nascere una consapevolezza diversa che dopo si può esportare. 

-Laico 

Si dovrebbe vedere di più la gioia di chi cammina con speranza verso la santità. 

Testimonianza che passa anche attraverso un uso coerente dei beni materiali: la 
ricchezza limita la realizzazione del messaggio evangelico (vedi situazione del giovane ricco). 
Se ci si affida troppo ai beni terreni come si può testimoniare in modo credibile di avere 
speranza nei beni eterni. 

Questo aspetto è stato spesso sottovalutato anche nella predicazione: si è insistito 
molto sulla castità, molto meno sulla povertà (intesa non come indigenza ma come scelta di 
sobrietà per la carità) ! 

Questo è fra l'altro un aspetto al quale anche chi guarda i cristiani e la Chiesa da fuori 
è molto sensibile! 



VICARIATO DI SASSUOLO 

- Il primo passaggio per fare esperienza di Speranza individuale e comunitaria è la 
conversione continua e progressiva attraverso la conoscenza , la "relazione" con la Parola e la 
partecipazione all'Eucarestia domenicale, vissuta in modo pieno: non come una 
partecipazione ad un rito, ma come luogo in cui si trova la motivazione al nostro agire da 
cristiani. La convinzione e la sicurezza della presenza di Dio nelle vicende umane ci permette 
di stare nel mondo con un certo "stile" e di dare una lettura della realtà che ci permette di 
elevare lo sguardo dalle miserie quotidiane e di intervenire in esse con uno spirito nuovo. 
All'interno di questa premessa si inseriscono le varie iniziative parrocchiali e vicariali che 
hanno lo scopo di far crescere la conoscenza sui temi della Sacra Scrittura e della preghiera e 
della formazione umana: 

• Corso teologico biennale vicariale per laici 

• Gruppi di preghiera e lettura biblica (in famiglie o in parrocchia) 

• Incontri formativi periodici sia sulla sacra Scrittura che su temi di formazione umana 
che fanno riferimento alla antropologia cristiana (educazione, sociologia, ecc..) 

- Non è assolutamente facile Sperare in un contesto in cui l'uomo sente minacciata la propria 
esistenza da una società violenta, in crisi e in continua evoluzione caratterizzata da valori non 
condivisi e spesso in contrapposizione a quelli cristiani (rapporto uomo- donna, sessualità, 
amicizia, solidarietà, politica, lavoro, educazione, ecc.). In questo contesto "Sperare" significa 
testimoniare che il senso ultimo dell'esistenza non sono la morte, la sofferenza, la malattia o 
il possesso dei beni materiali o la sopraffazione, ma la convinzione che l'uomo ha sempre 
accanto Gesù Cristo risorto che l'accompagna e gli dà la forza di reagire alle ingiustizie 
dell'uomo e nella sua misericordia, alla fine della vita, è pronto ad accoglierlo. Solo 
l'esperienza del Cristo Risorto può mobilitare le energie spirituali e orientare le speranze 
fragili e sostenere i momenti di delusione. 

Siamo convinti che essere testimoni della speranza nella storia, voglia dire in primo 
luogo essere "narratori" cioè rendere partecipi le persone che incontriamo tutti i giorni della 
gioia, della serenità e della libertà di aver accolto l'invito alla conversione. Le modalità della 
testimonianza cristiana della Speranza si manifesta inoltre attraverso molteplici attività ed 
iniziative singole e comunitarie. 

Proviamo ad elencarne alcune presenti nelle nostre comunità: 

• Case della carità; luogo di servizio e "palestra" di formazione alla carità 
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Caritas parrocchiali e Centri di ascolto: quello che c'è viene dato senza ricompensa 

Ministri straordinari della Comunione per il servizio ai malati 

Gli oratori, anche se un po' scaduti: luoghi dove i valori dello stare insieme, del tempo 

libero e dello sport necessitano di essere rinforzati, perché si crea il terreno adatto alla 

semina della Speranza 

Gruppi liturgici per la preparazione della liturgia e del canto 



VICARIATO RUBIERA-SCANDIANO 

Ha condiviso "la logica" di quanto proposto dalle prime tre parti, con le seguenti 
considerazioni: 

1) per essere testimoni presenti, attivi, visibili occorre avere la volontà, lo spirito, la spinta, 
la convinzione di doverlo essere, occorre perciò una fede viva, convinta, responsabile, in 
Gesù nostra speranza. 

La nostra lo è? 

Forse è più rito/abitudine/tradizione, viviamo come se la vita vera fosse quella terrena; il 

pensiero e il riferimento all'altra è solo residuale: non è il motore, il riferimento, il cardine 

del nostro essere cristiani. 

Tutto sommato stiamo troppo bene qui, preferiamo vivere un cristianesimo 

prevalentemente formale piuttosto che fare i conti con la radicalità del Vangelo. 

Rifuggiamo dal metterci veramente in crisi interpellandoci sulla coerenza delle nostre risposte 

al messaggio evangelico. 

2) Testimoniare oggi, infatti, vuol dire andare contro corrente, essere inquieti e critici: 

- dei nostri modi di vivere, 

- del nostro benessere, 

- delle nostre comodità, 

- del nostro stile di vita. . . 

Già rinunciare al superfluo ci pone dei problemi, perché tutto sta diventando necessario. 
Consapevolmente o inconsapevolmente (!) preferiamo avere una fede debole e formale. 

3) Forse il messaggio evangelico ci arriva troppo debole ed edulcorato. Siamo noi che 

- lo sentiamo così 

- lo vogliamo sentire così 

- o è effettivamente così? 

Avvertiamo toni forti della gerarchia, richiami reiterati in campo sessuale e in difesa della 

vita. 

Ed è un bene ! 

Non li avvertiamo così forti, insistiti, preoccupati in tutto il resto per schiodarci da: 

- individualismo 

- consumismo 

- egoismo 

- arrivismo 

- prepotenza 

- disonestà 

- illegalità 

- ingiustizia 

- potere 

- successo 

- ricerca di sempre maggior benessere nonostante che quello che si ha sia già 
tanto... 
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Che sono espressioni di uno stile di vita indifferente ai principi evangelici. 

Testimoniare Cristo/amore di Dio e del prossimo è: 

- collaborazione 

- solidarietà 

- generosità 

- disponibilità 

- umiltà 

- onestà 

- ricerca della giustizia 

- sacrificio 



è una testimonianza che costa! E spesso non abbiamo una fede così forte per darla, né stimoli 
così forti da indurci come credenti a fare i conti con noi stessi. 

Vivere il cristianesimo/la speranza 

- è sacrificio visto con occhio umano, 

- è praticare uno stile di vita non omologabile al mondo attuale 

Ma dovrebbe apparirci sacrificio lieve, anzi gratificazione e dono, se inquadrato nell'amore di 
Dio e del prossimo, inserimento nell'opera d'amore con cui Cristo ha redento tutti. 

// credente è in grado di percepire e valutare le attuali trasformazioni sociali e culturali? E in 
grado di avvertire la difformità, il contrasto con i principi cristiani? Si rende conto della 
pervasività di modelli culturali conflittuali coi valori cristiani? 

I mass-media, soprattutto la TV, veicolano in modo subdolo messaggi culturali che rendono 
"normali" tutti i tipi di comportamenti, anche quelli più anomali; diffondono atteggiamenti, 
aspirazioni, desideri, stili di vita lontani e in contrasto con i valori cristiani, a volte con la 
stessa ragione naturale. Si è portati a subirli più che a criticarli e rigettarli. 

Percepire e valutare questa realtà non è facile. 

Gran parte dei credenti frequentano la chiesa solo la domenica e la sola omelia non basta a 
renderli "avvertiti". Questo anche quando l'omelia ha riferimenti costanti ai documenti più 
attuali della chiesa. Ma molto spesso non è così perché tali riferimenti mancano. 
Bisognerebbe conoscere tali documenti, ma molti non "vivono" la vita di parrocchia e 
comunque non sempre, nelle parrocchie, ci sono occasioni per conoscerli e approfondirli. 
Bisognerebbe forse esigere di più dai credenti, responsabilizzare e investire di più sui laici. 
Forse occorrono più forti e illuminati pronunciamenti della gerarchia, come quelli usati in 
difesa della vita e della morale sessuale. 

Le problematiche attinenti a questi due campi paiono infatti connesse e conseguenti agli stili 
di vita che si stanno diffondendo. Perché infatti accettare una vita o prò trarla quando non può 
essere pienamente vissuta e goduta secondo i modelli che la società oggi pone? 

Con quale consapevolezza e con quali atteggiamenti è vissuto il confronto culturale e 
religioso ? 

Si è del parere che non vi sia molta consapevolezza nella generalità dei credenti. Rimane 
limitata a piccoli gruppi e forse non nella misura necessaria ad un confronto approfondito. 
Sarebbe necessario che ci fosse. 

Gli attuali stili di vita, che sono espressione della cultura del nostro tempo, non hanno la 
stessa evidenza "di male" delle ideologie del secolo scorso, ma è evidente il materialismo e il 
relativismo di cui sono impregnati. 
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Quale può essere l'approdo del diffondersi, del consolidarsi e potenziarsi di tali stili pervasivi 

e influenti anche sulle istituzioni e sulla politica? 

È forse più che mai necessaria "una coscienza lucida e vigile capace di opporsi ad ogni inizio 

di sistema di male" e occorre avere sempre ben presente il proprio patrimonio culturale e 

religioso. 

Forse clero e laici, tutti insieme, a Verona, abbiamo bisogno di preoccuparci di più e di 

trovare più idonee forme di impegno e di presenza. 



VICARIATO DI GUASTALLA 

PUNTO 1 - Gran parte degli uomini e delle donne. . . 

Cos'è emerso... 

Molti mantengono ancora legami più che con la comunità viva nel territorio, con la 'chiesa' 
della loro infanzia, sostanzialmente 'tradizione' e poco - o nulla - più. In pratica, però, la loro 
vita è a-religiosa: si professano credenti, ma all'atto pratico sono 'desaparecidos'. 
Alla base deve esserci una buona/una forte esperienza personale di comunione/ 'incontro' col 
Signore; da questo, 'spontaneamente' si saprà comunicare la fede, anche come servizio. 
Maturare una fede adulta è indispensabile. Cercare di far scoccare quella 'scintilla' della fede 
già da tempo sopita nel cuore, attraverso occasioni eventualmente 'pensate', organizzate, ma 
sempre conservando la semplicità e l'immediatezza dell'incontro interpersonale. 
In secondo luogo, tentare un coinvolgimento delle famiglie, anche 'catechizzando' i genitori 
stessi insieme al loro/ai loro figli. Il coinvolgimento delle famiglie nella catechesi 
(eventualmente pensando ad una catechesi - a livello di Iniziazione Cristiana - ai genitori 
stessi) è indispensabile, affinché i genitori possano compiere un cammino insieme ai loro 
figli. Occorre pensare questo, però, in un'ottica 'a lungo termine', entro una prospettiva di 
continuità che vada oltre l'impegno - pur lodevole e necessario - delle singole persone. 
Occorre, poi, sfruttare le occasioni offerte dagli 'eventi famigliari': i sacramenti, per esempio. 
Occorre far sentire - in questi casi soprattutto - che la comunità è viva e che è lì anche per 
loro, e non un'agenzia/un distributore di servizi. Naturalmente, questi propositi e questo 'agire 
concreto' deve essere sostenuto da proposte formative capaci di dare un significato alla loro 
partecipazione. I momenti di preparazione ai sacramenti - ribadiamo - sono un'occasione 
privilegiata. Un'esperienza: nell'Unità pastorale di Gualtieri - Pieve Saliceto - S. Vittoria i 
bambini della Prima Comunione fanno un ritiro di preparazione insieme ai genitori e ai 
catechisti (ogni gruppo è formato da bambini, genitori e rispettivi catechisti). Un cammino 
condiviso. 

PUNTO 2 -Non è facile vivere e testimoniare... 

Cos'è emerso... 

Il rischio maggiore è il relativismo etico e religioso. Il senso e l'idea di coscienza stanno 
mutando, nel comune approccio alla realtà e alla vita, anche a causa di un'informazione che, 
se da una parte è sempre più pervasiva e capillare, dall'altra fa passare messaggi troppo 
spesso ben lontani dall'autorevolezza del Vangelo. Non esiste più il messaggio forte, unico. 
Tutto si può fare, tutto si può 'sezionare', perché non c'è più una morale ma tante morali; non 
c'è più una testimonianza, un credo comune, ma tante, e diverse. 

Manca, spessissimo, una formazione personale (spirituale, culturale e intellettiva) e - insieme 
a questo fattore - la volontà di incontrarsi e di sperimentare una comunione-condivisione. Si 
va sempre maggiormente verso la chiusura e 'l'indifferenza', personale e di gruppo. Occorre 
pertanto 'inventare' dei momenti che siano veramente 'incisivi' perché si sviluppi un senso di 
'appartenenza', spronando dunque l'attenzione delle persone a una maggiore sensibilità per la 
comunità. 
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Ecco che, allora, occorre fare proprio uno stile di vita improntato al dono di sé e del proprio 
tempo, a fare della propria esperienza cristiana di vita una 'scuola di Vangelo'. Come? Per 
esempio, stimolando i genitori a capire che donare tempo ai propri figli è un 'guadagno' 
anche per se stessi, non una perdita (di tempo e di qualcos'altro). In secondo luogo, è 
necessario spronare tutti quanti nella comunità (nessuno escluso) a disporre del proprio tempo 
'con cuore in pace', senza accatastare gli impegni, ma vivendo e gustando a fondo ogni 
momento. Manca il tempo, ma siamo noi che ci siamo 'impossessati' del tempo, 
considerandolo come 'nostro', da 'usare', da sfruttare. Occorre imparare, da Colui che tutto ci 
dona (tempo compreso), a donare - e a donargli - tempo. Occorre saper 'rinunciare' al 'proprio' 
tempo per darlo a Dio, per offrirlo a Lui. 

PUNTO 3 -La prova non è per scoraggiare. . . 

Cos'è emerso... 

Prove come malattie o difficoltà economiche (sono solo due esempi fra i tantissimi) creano 
'problemi' ad una serena testimonianza cristiana. Ma la fedeltà alla vocazione cristiana 
cominciata con il Battesimo non deve spegnersi. Vivere il Vangelo 'con cuore in pace' 
significa, dunque, da un lato mantenersi fedeli all'impegno preso con se stessi, con la vita, e 
con Dio e la sua Chiesa, ma anche trovare il coraggio, la forza (l'umiltà) di riconciliarsi con 
Dio, con la vita e con se stessi. In questo modo, anche la sofferenza potrà essere 'letta' e 
affrontata in uno stile cristiano, non in un'ottica di pretesa e - quando capiti una prova - di 
rivalsa. 

PUNTO 4 - Nel Battesimo il Padre ci ha svelato. . . 

Cos'è emerso... 

Non sempre la preghiera e la partecipazione all'Eucaristia ci danno la 'misura' dell'amore di 

Dio per noi. La fretta o la superficialità di chi le pratica (o di chi celebra) tolgono respiro, 

forza, vitalità al fulcro stesso sul quale si fonda - e alla sorgente stessa alla quale si alimenta - 

l'Amore. 

Guardiamo alla liturgia: da essa traiamo il convincimento che l'Eucaristia è nutrimento 

autentico, piuttosto che viverla come mero rito, tradizione? Educare alla 'centralità' della vita 

cristiana, significa volgere lo sguardo (e indicare agli altri dove volgerlo) su Cristo che si fa 

pane per la mia, la nostra vita; occorre 'educare' a guardare all'essenza. La carità (intesa in 

senso ampio e in ogni ambito, non solo in quanto carità 'spicciola'). Essa è la conseguenza 

dell'aver scoperto, nell'amore per l'Eucaristica, che se Dio dona se stesso, anch'io posso 

donarmi. 

Diversamente, viene meno lo stesso significato profondo della fede. Tutto si riduce a facciata, 

esteriorità (e vuota interiorità), abitudine, tradizione. Invece, è straordinario pensare che ciò 

che si prega e si celebra può diventare 'l'anima' del nostro vivere, amare, lottare, morire, se al 

centro mettiamo sempre e solo II Risorto, e non noi; è qui, in quest'ultima ipotesi, infatti, che 

oggi si consuma la grande crisi dell'identità cristiana. Da cui il distacco profondo fra fede e 

vita. 

Ciascuno, in coscienza, sa di non poter dire di essere 'digiuno' di cristianesimo. Non siamo 

digiuni della Parola, per esempio, o dei continui messaggi e richiami alla fede che ci 

raggiungono nelle più svariate situazioni e condizioni. Per il resto, Dio non può accedere ai 

nostri cuori se non ci disponiamo ad ascoltarlo; dobbiamo fare 'la nostra parte' al meglio 

possibile. Se capisco - innanzitutto - che la vita è dono d'amore del Risorto per me, tutto 

quanto (relazioni, valori, ecc.) verrà spontaneo e di conseguenza alla luce della Sua sapienza. 
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PUNTO 5 - Lo Spirito di Gesù plasma. . . 

Cos'è emerso... 

Purtroppo oggi si assiste ad episodi di conflittualità in cui emergono violenze verbali, 
mancanze di rispetto, una rissosità di fondo... Anche i cristiani rimangono coinvolti in queste 
situazioni in cui non c'è vera dialettica, non c'è caritatevole rispetto, non c'è autentico dialogo. 
Riscoprire invece il valore dell'accoglienza, della misericordia, della riconciliazione, richiede 
- da parte di tutti - un profondo esame di coscienza per ritrovare - e riconoscere - il valore del 
perdono. Siamo poco preparati al confronto, specie con le differenti espressioni e confessioni 
religiose. Sono in atto meritevoli esempi, al riguardo, ma anche tante contraddizioni. 
In questo caso, nonostante trovare cammini comuni, punti di contatto certi, sia l'ambizione di 
tutti, si richiedono linee di comportamento precise, non ambigue. Il Vescovo a Luzzara ha 
detto: se siamo coscienti della nostra identità profonda di cristiani, se la viviamo e la 
incarniamo, se sappiamo che il 'nostro' Gesù Cristo non è lo stesso dei musulmani o di quello 
di altre confessioni, non dobbiamo temere il dialogo. Il 'contagio positivo' della fede deve 
non tanto essere annunciato a parole, quanto 'trasparire' da una esperienza di fede, di 
accoglienza, di comunità. 

PUNTO 6-11 grembo della vita cristiana. . . 

Cos'è emerso... 

Le nostre comunità solo da ora si stanno attrezzando per affrontare in modo serio il tema 

dell'Iniziazione Cristiana. Occorrerà lavorare molto a contatto con le famiglie e i catechisti. 

Più che le persone, possono creare difficoltà le abitudini consolidate in questi anni, per cui 

non c'è la comunità intera che evangelizza, propone, guida, 'giudica' e decide, ma la singola 

famiglia che - come fosse un diritto - reclama il sacramento (torna il concetto della parrocchia 

"agenzia/distributore di servizi"). 

Nelle nostre comunità parrocchiali, per fare un esempio significativo, si dà ampio spazio alla 

carità con le sue 'opere' e alla ministerialità, ma meno all'ascolto della Parola. 

Si lasciano così i singoli non solo in balìa della loro personale volontà di impegnarsi o meno 

nelle varie mansioni e nei servizi, ma anche della cura della propria formazione culturale e 

sociale; spesso si disperdono tante energie e risorse, facendo tante proposte, poco mirate e 

senza un preciso progetto. 



UNITA ' PASTORALE DI PIEVE MODOLENA - S. PIO X - RONCOCESI 

Impegno civile nella società 

Tanti "piccoli" fanno una "grande" storia di Speranza. 
È lo slogan che ha portato e porta ancora molte persone a realizzare opere grandi, a prima 
vista ritenute impossibili. Pieve e dintorni in festa è nata con lo scopo di unire tanti "piccoli" 
per rifare il tessuto umano del nostro territorio così mutato a motivo di una rilevante presenza 
di famiglie provenienti da ogni parte d'Italia e del mondo, con grosse conseguenze a livello 
culturale, religioso, giuridico, sociale e urbanistico. 

Di fronte al fatto che la città "non protegge" nasce la tentazione della "città privata", 
della "città chiusa", dove regnano spesso la solitudine, l'individualismo, la logica del 
"ciascuno per sé". Si comprendono così le tendenze particolaristiche che tendono 
"all'esclusione dell'altro", riducendo le relazioni sociali a piccoli gruppi: "noi" e "loro". 

La nostra Unità Pastorale sente forte questa problematica: i preti, andando a benedire 
le case e incontrando le famiglie, da tempo si sono resi conto dell'urgenza di proporre 
occasioni di dialogo fra persone che non si conoscono pur abitando la stessa scala da anni . . . 
ecco perché Pieve e dintorni in festa!!! Un modo per far rinascere un tessuto sociale più a 
misura d'uomo, di un uomo nuovo che vive i valori cristiani. 
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L'impegno di tanti volontari nel preparare i vari momenti della festa, la presenza 
assidua di gente, il coinvolgimento di enti, associazioni, circoli di ogni tipo, testimonia che 
una società diversa è possibile e che la comunità cristiana può testimoniare il suo "volersi 
bene" in modo diverso ed essere segno e testimone di speranza. 

Povertà e fragilità umana 

Negli ultimi 10 anni il nostro territorio si è del tutto modificato, sia a livello sociale 
che religioso, con l'inserimento tra l'altro di migliaia di nuovi abitanti. Ciò ha reso necessario 
il confrontarci con povertà spesso inedite, come la mancanza di alloggi, di lavoro, di cibo e, 
soprattutto, la difficoltà ad inserirsi per gli stranieri nella nostra società, ottenendo un legale 
permesso di soggiorno e comprendendo una cultura molto diversa. 

Di fronte alle lunghe file di poveri che bussavano alla porta della canonica, ci si è ben 
presto resi conto che non bastavano un panino o 5 euro. Aiutati dalla Caritas diocesana, per 15 
mesi ci si è confrontati con esperienze simili e poi si è avviata l'attività di un Centro 
d'Ascolto zonale (coinvolge 8 Parrocchie), affiancato da un centro (Banco Alimentare) per la 
distribuzione di alimenti e un secondo centro per la distribuzione di vestiti usati e la ricerca di 
lavoro. 

E' sì un bel segno di speranza. Sono nati rapporti interpersonali creati attraverso l'ascolto e la 
carità concreta, tra operatori e beneficiari ma anche attraverso il lavoro comune ed in equipe 
di persone di parrocchie diverse. Si è andati quindi oltre il semplice assistenzialismo, verso 
una lenta ma costante maturazione delle comunità parrocchiali nel riconoscere la carità come 
uno dei pilastri intorno ai quali edificarsi e come modo per testimoniare in concreto alla 
società civile l'amore di Dio per ogni uomo. 

Affetti 

In questi ultimi anni, un gruppo di famiglie, soprattutto giovani, si è preso con 
costanza l'impegno di curare la propria formazione spirituale ma anche di interessarsi ad altre 
famiglie, con disagi psicologici e sociali di vario tipo. Da 2 anni i casi di interesse sono 
segnalati dall'ufficio scuola ed assistenza della circoscrizione. Da qui è nato un dopo scuola 
"originale", dove i bimbi di famiglie disagiate vengono affiancati da bimbi di pari età di 
famiglie della parrocchia, tutti assistiti da alcuni genitori. Oltre a svolgere i compiti, 
un'attenzione particolare è dedicata al creare un clima di ascolto, condivisione, amicizia tra 
famiglie e ragazzi. 

I piccoli, ancora una volta, sono messi al centro dell'attenzione della Parrocchia, anche nel 
settore educativo, quello forse oggi più difficile. E' un segno grande del Vangelo e della 
speranza cristiana. 

Di fronte alla crisi indiscutibile della famiglia, la nostra unità pastorale punta con forza sul 
preparare ed offrire alle giovani coppie del territorio circostante che si stanno preparando al 
matrimonio un corso, tenuto da coppie sposate della zona pastorale. Il corso è basato sullo 
scambio di esperienze, sul metodo dialogico, e prevede anche incontri tenuti nell'abitazione 
delle coppie guida dei vari gruppi. 

Testimoniare la nostra fede nel matrimonio cristiano e la bellezza di una vita di famiglia 
secondo i valori del Vangelo è un segno di speranza, di fronte ad una società che crede in una 
"famiglia" costruita su modelli del tutto diversi. 
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ZONA PASTORALE S. LUIGI - SANT'ANTONIO - SANT'ANSELMO 

Per diventare testimoni di Cristo risorto, noi cristiani dobbiamo prima di tutto 

interrogarci su quanto incida concretamente il Vangelo nelle nostre vite, e in che modo 
dobbiamo e possiamo essere presenti come cristiani in questo momento storico. 

La speranza del cristiano si fonda su Cristo risorto, sulla vita eterna. E' la speranza che 
ci fa vedere in tutto quello che accade la presenza di Dio: Dio guida la storia, Dio è con noi 
fino alla fine del mondo. 

La speranza, quindi, deve essere vissuta come qualcosa di concreto, non rimandata alla 
vita eterna, deve essere vissuta quotidianamente. 

Oggi la speranza è purtroppo poco presente: abbiamo ricchezza e benessere, ma non 
speranza. Tanti sono anche i problemi che "affliggono" la nostra società: mancanza di lavoro, 
delinquenza, poche prospettive per i giovani. 

Molte persone pensano che, una volta sistemati tutti i bisogni primari (casa, auto, 
lavoro...) potranno essere felici, realizzati, ma poi ci si accorge che la vita non è tutta qui, che 
la vera felicità è altrove. 

I cristiani oggi sono in crisi. A volte la Chiesa non è capace di dare risposte alle nostre 
domande più autentiche e profonde, o comunque non riesce a trovare il metodo più efficace 
per comunicarle. 

Quello che ne può derivare è il rischio che il cristiano cada in una sorta di relativismo 
morale e che si crei una fede "su misura" o che si rivolga "altrove"; questo anche perché, da 
una parte, la nostra religione ci richiede impegno e responsabilità, e dall'altra il mondo di oggi 
ci illude di poter star bene ed essere felici in modo "comodo" senza sacrifici. 

Noi cristiani dovremmo, invece, ricordarci che il nostro compito è quello di 
trasformare questa società in un regno di Dio, un regno di giustizia, di pace, di amore. 

L'incontro con il Risorto deve cambiarci e portarci ad avere coraggio (vedi Nicodemo 
che si reca da Gesù), a non vergognarci di essere cristiani. 

Spesso, invece, teniamo per noi la nostra fede, la nostra speranza, ma San Pietro ci 
ricorda che dobbiamo rendere testimonianza della speranza che è in noi. 

Evangelizzare vuol dire rendere partecipi anche gli altri del dono della fede che 
abbiamo ricevuto, ricordandoci sempre che chi converte non siamo noi, ma il Signore. 

La fede è sempre una scelta personale, ma noi dobbiamo credere secondo la fede della 
Chiesa. A differenza di altre religioni, la Chiesa è comunità, assemblea ed è anche il fatto di 
non essere soli e di appartenere appunto ad una comunità che ci dona speranza e coraggio. 

Proprio per questo motivo è sbagliato non partecipare alla vita della comunità e 
considerare la nostra religione in senso individualistico. 

La fede è individuale, ma va vissuta nella comunità, in quanto la fede è sì un dono 
fatto alla persona, ma è anche un dono fatto a tutta la Chiesa che la conserva e la trasmette. 

Analizzando il nostro comune desiderio di stare insieme, al di là di sentirci utili per la 

parrocchia abbiamo constatato che il motore del nostro agire è fondato sull'esercizio della 
"carità" e della "speranza". 

Carità spicciola è quella di sopportare, supportare, coadiuvare le potenzialità dell'altro, 
amplificandole in semplicità e letizia. 

Accogliere l'altro smussando gli spigoli del proprio carattere vuol dire credere e vivere 
da cristiani adulti, significa avere ben chiara la certezza del nostro fine ultimo: testimoniare la 
virtù della speranza. 

Può sembrare banalizzante accostare ad una semplice esperienza di gruppo l'esercizio 
delle Virtù Teologali, ma è proprio attraverso le piccole cose di ogni giorno che diamo 
testimonianza di Cristo, diventiamo portatori di fede e portatori di speranza. 

Come cristiani adulti siamo certi di affermare che è solo la speranza nella vita eterna 
quella che sostiene nella prova della malattia o nel patimento del lutto. 
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Quando tutto sembra oscurarsi attorno a noi perché ci vengono a mancare il sostegno, 
il sorriso e la compagnia di una persona cara, l'unica ancora resta l'esercizio della preghiera, 
l'offerta del proprio dolore e la consolante certezza della ricongiunzione in cielo. 

Quando si è presi da un dolore molto grande è possibile cercare aiuto nella 
comprensione solidale degli amici od anche nello stordimento di un'attività frenetica, ma 
ancora più grande è il conforto che ci fornisce la Parola del Vangelo. 

Se riusciamo a rimanere saldi nella fede durante le prove più dure, il nostro contegno 
diventa una grande testimonianza di speranza. 

La speranza ti insegna un modo diverso di fare le cose di tutti i giorni; ti insegna ad 

essere contento e gioioso. 

La speranza va trasmessa ai nostri giovani con semplicità, passione e socialità. 

La speranza deve essere un atteggiamento nuovo che dobbiamo fare entrare nelle 
nostre comunità, ricercando la relazione e mettendo "l'altro" al centro. 

La speranza non significa ne ottimismo ne pessimismo, ma Resurrezione. 

La speranza è il bisogno dell'uomo di relazionare con Dio, perché Dio è amore. 

La speranza sostiene il cristiano nella testimonianza del Regno, senza 
obbligatoriamente convertire qualcuno. 

La speranza aiuta i membri della comunità a sentirsi coinvolti e chiamati tutti al 
servizio e alla gratuità ed alla condivisione. 



PARROCCHIE DI SANTO STEFANO E SAN ZENONE 

Cosa vuole dire per i cristiani fare esperienza di Speranza per una crescita personale e una 
crescita nella vita della comunità ? 

Improntare e vivere la propria vita alla luce e secondo l'annuncio del Vangelo, senza 
separare vita e fede, testimoniando Cristo Risorto con le proprie azioni private e pubbliche, 
all'interno ed al di fuori delle comunità ecclesiali. La partecipazione alle iniziative 
comunitarie (parrocchia, associazioni, ecc.) sia di natura religiosa, sia socio/politica, sia di 
condivisione e di carità dovrebbe quindi essere, ad un tempo, esperienza e fonte di crescita 
personale e testimonianza di fede e di speranza . 

Quali sono le motivazioni prevalenti che sollecitano i cristiani alla Speranza? La solidarietà 
umana? Il proprio futuro? La vita ultraterrena? 

Difficile trovare risposte valide "per tutti": crediamo che ognuno abbia le proprie 
motivazioni o, forse, un mix delle tre in grado diverso. Teoricamente la vita ultraterrena 
dovrebbe essere l'aspetto che più alimenta la nostra speranza ma spesso la vediamo come una 
cosa distante, sia in termini temporali (pensiamo all'ottica dei giovani) sia dalle nostre 
capacità di conoscenza, basate prevalentemente sulla concretezza delle cose. Ecco perché 
forse per la maggior parte dei cristiani, e comunque per molti, è la solidarietà umana 
l'occasione ed il campo di esperienza più sentita come mezzo per alimentare la speranza. 
E' comunque indubbio che la ragione fondamentale della speranza cristiana, che come tale 
deve essere annunciata e testimoniata con forza dai cristiani, è Cristo morto e risorto, origine e 
garanzia della vita eterna. Occorre far trasparire dalla propria vita la forza e la gioia 
dell'Amore di Dio . 

Quali sono le modalità della testimonianza cristiana della Speranza? La libertà dalla paura e 
dall'angoscia? La scelta dei poveri e degli ultimi? La fedeltà alle proprie scelte di vita? 

Anche questa domanda non può avere risposte univoche. Crediamo che chi ci incontra 
(e ci giudica) possa "vedere" la nostra testimonianza, principalmente attraverso: 
il nostro modo di essere (serenità, equilibrio, scelte coerenti) anche e soprattutto nelle 
situazioni più difficili (di dolore e sofferenza, difficoltà economiche, ecc.); 
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i fatti concreti, quali appunto la prossimità attiva e generosa agli ultimi ed ai poveri. 
Solo la contemporaneità di questi "modi" di vivere la nostra testimonianza può realmente non 
solo portare un annuncio di speranza ma anche suscitare delle riflessioni e delle domande in 
chi ci è prossimo e, probabilmente, stimolare negli altri il desiderio di sperimentare "nuove" 
vie per dare un significato più profondo alla propria vita. 

In generale la nostra speranza non può essere né alimentata in noi stessi né suscitata e 
testimoniata in/a chi ci è prossimo se non attraverso atti concreti, individuali (come coerenza 
della propria vita alle scelte di fede) e di comunità. In particolare la comunità parrocchiale 
può e deve ricercare ed attivare strumenti concreti che siano fonte ed annuncio di speranza. 

LE ESPERIENZE DI TESTIMONIANZA E MISSIONARIETA' 

In quest'ottica possiamo leggere varie attività ed iniziative che, in aggiunta a quelle 
"istituzionali" (S. Messe, catechismo, ecc.), vengono da tempo attuate nella parrocchia di S. 
Stefano e S. Zenone e, per quanto a nostra conoscenza, anche in altre Parrocchie del centro 
storico 

Queste le più significative che, a puro titolo di classificazione teorica, 
suddivideremmo fra fonti/strumenti di crescita e atti/iniziative di testimonianza della 
speranza: 

Fonti/strumenti di crescita 

• preghiera personale e nelle case, 

• lectio divina settimanale (venerdì sera in luogo della messa vespertina), 

• lettura sistematica (2 domeniche al mese) del Vangelo di Giovanni, 

• gruppi di vangelo settimanali (in 5 case) nei periodi "forti" (avvento e quaresima), 

• recita settimanale del S. Rosario nei cortili delle case della parrocchia, nel mese di 
maggio. 

Atti/iniziative di testimonianza 

• gestione della casa di prima accoglienza di Via Guasco, 

• raccolta e distribuzione sistematica di cibo per famiglie bisognose, 

• turni bimensili di presenza alla Casa di Carità Vicariale, 

• turni di presenza al Centro di ascolto Caritas, 

• incontri settimanali con gli anziani. 



PARROCCHIA DI TOANO 

Cosa vuol dire per i cristiani fare esperienza di Speranza per una crescita personale e una 
crescita comunitaria? 

Diverse esperienze personali e di gruppo, ci fanno riflettere: il cammino spirituale di 
singoli e di comunità prende quota quando le persone si sentono toccate direttamente 
dall'amore disinteressato dei fratelli. Quando fanno esperienza diretta del Signore che li ama e 
li cerca attraverso le cure e i coinvolgimenti di altre persone. Viceversa la Speranza 
quotidiana si spegne, quando viene minata con divisioni e incomprensioni la vita di 
Comunione. Questo è l'elemento che mette più a rischio l'atteggiamento di Speranza cristiana 
in una Parrocchia. In questa realtà le persone si aspettano di avere relazioni diverse da quelle 
che si vivono normalmente, di essere finalmente apprezzate non per quanto si ha o appare di 
noi, ma in quanto uguali in dignità e tutti figli di uno stesso Padre. 

Anche la partecipazione alle Celebrazioni liturgiche, prende vita da un maggior 
coinvolgimento di varie persone che diventi il segno visibile di una fraternità condivisa. 
Questi atteggiamenti spesso incontrano difficoltà di coerenza di vita per questo la Parrocchia 
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non deve mai stancarsi di proporre momenti di comunione con il Signore nell'ascolto della 
Parola, adorazione eucaristica, catechesi, ecc.. 

Esperienze concrete raccontano che chi ha vissuto con costanza e apertura di cuore 
questi cammini, ha trovato una Speranza più viva nella vita di tutti i giorni. 

Quali sono le motivazioni prevalenti che sollecitano i cristiani alla Speranza? 
La solidarietà umana? 
Il proprio futuro ? 
La vita ultraterrena? 

La solidarietà umana è un collante importante con la Speranza, in particolare la realtà 
del volontariato alla Croce Rossa presente nel paese, porta persone di diverse provenienze ad 
unirsi per valori comuni con gratuità e disponibilità notevoli. 

Questo valore della solidarietà umana viene vissuto anche da singole famiglie e 
persone che si prestano con generosità ogni volta che venga segnalato un particolare caso di 
bisogno. Il rapporto e le iniziative costanti in collegamento ai nostri missionari toanesi in terra 
di missione, coinvolge l'intera comunità parrocchiale e sensibilizza l'intero paese. Più 
difficile è far crescere l'idea di carità cristiana che coinvolge non soltanto le necessità 
materiali e corporali, ma anche quelle spirituali. Ci sono delle miserie nella vita delle persone 
che necessitano di cure spirituali, hanno bisogno dell'annuncio di Cristo e non sempre questo 
veicolo della solidarietà riesce a salire a questo "piano superiore". Il pane, i vestiti, l'aiuto 
materiale sono ritenuti beni giustamente indispensabili, non altrettanto le " cure" e le 
attenzioni che mi permettono di incontrare la Buona Novella di Gesù. Si è pensato di lavorare 
maggiormente come cristiani per far fruttare maggiormente questa solidarietà in una strada 
preziosissima per una crescita nella vita di fede delle persone. 

Altro aspetto molto presente nella vita della Parrocchia è quello per la vita ultraterrena 
in particolare per una spiccata sensibilità al culto dei defunti. 

C'è un profondo legame tra le famiglie e i loro cari che si esprime nelle numerose messe di 
suffragio continuamente richieste. Anche la partecipazione ai funerali è sempre molto sentita 
e coinvolge molte persone nella recita del Rosario e nella messa. 

Esiste quindi un forte legame di comunione tra la chiesa terrena e quella dei Cieli, ma forse 
non è adeguatamente utilizzata a livello pastorale, per farla diventare veicolo di annuncio di 
Speranza cristiana nel Cristo morto e Risorto. 

Quali le modalità della testimonianza cristiana della Speranza? 

A livello parrocchiale si sta insistendo molto sull'importanza del confronto continuo 
con la Parola del Signore e con l'Eucarestia che sono gli alimenti che permettono a questa 
Speranza di sopravvivere anche in mezzo a una società che ci bombarda di messaggi di 
guerre, disastri, violenza.. Come detto in precedenza nell'esperienza settimanale della Lectio 
Divina, emerge continuamente dalle riflessioni delle persone presenti, come l'elemento 
maggiore che fa traballare la nostra serenità interiore sia l'incoerenza di vita nostra e di chi ci 
vive accanto. 

Viceversa quando si incontrano persone o si vivono momenti in cui appare evidente la 
fedeltà alle parole del vangelo, la gente ne ricava una "spinta" nella vita di fede e si mette in 
cammino più speditamente affiancando queste persone, quasi come mettendosi alla scuola di 
fratelli maggiori. 

Ecco perché si richiama continuamente anche la necessità della formazione costante 
dei catechisti che hanno il compito di accompagnare i nostri ragazzi nel cammino di fede. 
Fare catechismo, prima di tutto diventa far vedere con la nostra vita concreta che quello che 
annunciamo ai ragazzi trova riscontro nella nostra vita. 

Inoltre nella coerenza delle proprie scelte di fede c'è un altro aspetto importante. Chi 
ne fa esperienza sottolinea che nel vivere ogni momento della giornata in unione al volere del 
Signore, diventa una Epifania del Signore. Vivere nella sua fedeltà ci permette di fare 
esperienza del Risorto e delle meraviglie che ancora oggi compie in mezzo a noi. Gli altri due 
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aspetti della paura e dei poveri sono conseguenza diretta ed inevitabile di questa fedeltà a Lui. 
Questo stile di vita rende quasi automaticamente spinti agli stessi atteggiamenti che furono di 
Gesù: attenzione agli ultimi e serenità interiore. Ma a questo non ci siamo ancora arrivati. C'è 
tanto da fare per coniugare la Parola di Dio nella vita concreta di ogni giorno e far capire che 
conoscere il Signore è obbedire ai suoi comandamenti, troppo spesso calpestati. Esistono 
diverse esperienze proposte ai ragazzi di visite alla Casa della Carità e si sta lavorando per 
incrementare le visite dei ministri straordinari della comunione alle case degli ammalati che 
solitamente non possono partecipare alla vita della comunità. 
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Contributo delle Aggregazioni laicali, Associazioni, 
Movimenti e Centri Culturali 

Esperienze e riflessioni provenienti dai vari ambiti di vita 
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AMBITO DELLA VITA AFFETTIVA 

1. Come integrare in modo autentico gli affetti, nell'unità dell'esperienza razionale e 
morale? 

a) la realtà: nella società attuale si dà per scontato il primato del conoscere, del fare, 
dell'affermarsi, del possedere, ma si tralascia con troppa facilità l'importanza assoluta che 
hanno i rapporti affettivi . La crescita della persona umana chiede invece di essere portata 
avanti in tutti i suoi elementi, altrimenti nella persona e nel suo sviluppo si creano pericolose 
fratture 

Il contesto in cui ci troviamo è piuttosto 'anaffettivo', cioè nella varie scelte non si tiene 
sufficientemente conto della dimensione relazionale e affettiva che si instaurano nella varie 
attività umane. Anche in famiglia i rapporti tra gli sposi sono spesso limitati a frammenti di 
tempo e in gran parte occupati dall'invadenza del televisore e del telefono e si dà poco spazio 
alla cura e all'educazione, al dialogo. E' difficile trovare gli spazi per uno scambio profondo, 
per momenti di intimità che aiutino a camminare insieme e a non trovarsi improvvisamente 
estranei l'uno all'altro. 

b) la proposta: di fronte a tale contesto, si vedrebbero positivi dei cammini di formazione più 
integrati, sia nelle famiglie, che nelle parrocchie (ed anche nei seminari). Con questa 
espressione si intende che ogni ente educativo, ad ogni livello, abbia attenzione a offrire dei 
percorsi educativi che siano fondati su una sana e completa antropologia teologica, ispirata al 
Vangelo. Questo aiuterebbe anche a combattere il dramma della solitudine che può essere 
superato solo attraverso legami, sentimenti, incontro con l'altro. La Comunità ecclesiale non 
abbia paura di dire parole di "tono alto", perché l'uomo contemporaneo che banalizza e 
travolge sacralità da secoli condivise e misconosce lo stesso senso del sacro, ha bisogno di 
essere guidato ad "alzare lo sguardo". 

Due criteri di fondo possono animare questi cammini di formazione integrale: 

a) la proposta cristiana, come scelta, ha la sua radice nella vita stessa di Gesù di 
Nazareth, uomo perfettamente riuscito. Sia il percorso di iniziazione cristiana che i 
cammini formativi della pastorale giovanile (oltre ai percorsi di formazione per i 
fidanzati) abbiano attenzione a porre la figura di Gesù Cristo come modello, e 
sappiano riproporlo come attraente anche per l'uomo di oggi; 

b) tuttavia, pur essendo chiara e precisa, la proposta cristiana terrà conto anche della 
gradualità con cui ogni persona sarà capace di percorrere questo cammino di valore. 

In questo senso si può dire che ogni cammino di formazione cristiana dovrà avere cura di 
essere fedele a Dio e fedele all'uomo. 

2. Quale considerazione ha nella Comunità l'educazione ad una vita affettiva secondo lo 
Spirito? 

a) La realtà: nella vita delle nostre comunità il primato sembra spettare più alla funzionalità, 
che alla relazionalità. Sono quindi più testimoni di una certa organizzazione, che di una buona 
relazione e stima ecclesiale. Il "guardate come si amano" non brilla eccessivamente! 
Inoltre non va dimenticato che nei percorsi formativi il tema affettivo è spesso "glissato" a 
causa di un vissuto (anche tra gli educatori) che trova in questo terreno una frattura, tra ciò 
che essi stessi vivono e ciò che sono chiamati ad annunciare. Si coglie la fatica nel dire come 
la vita affettiva possa realmente essere vissuta nello spirito evangelico. In tal senso stiamo 
vivendo gli effetti di una impostazione molto moraleggiante (troppo impostata su che cosa si 
può fare e cosa non si può fare a livello sessuale) e viene messo in secondo piano la 
dimensione della proposta cristiana, liberata e liberante. In questa direzione, l'ultima enciclica 
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si esprime con maggiore chiarezza e andrebbe presa a modello per una visione liberante della 
proposta cristiana sull'amore. 

b) la proposta: dobbiamo superare la visione moralistica del "questo non si fa" per scoprire 
l'amore come terapia per la città della terra, prima che per quella del cielo. La "scelta 
teologico-pedagogica" di base dovrebbe essere quella adottata dal Papa con l'Enciclica Deus 
Caritas Est: narrare a vicini e lontani la prossimità all'uomo dell'amore di Dio in Cristo a 
partire dalla Rivelazione e da quel "prima" di Dio che nell'Antico Testamento conosciamo 
come promessa e premessa del Nuovo. 
A queste condizioni si può parlare in modo più propositivo anche ai più giovani. 

/ criteri che possono ispirare questi momenti di formazione sono: 

a) la positività dell'amore e dei legami affettivi, che non sono solo basiti su sentimenti, 
ma su una scelta che con il tempo diventa sempre più consapevole e convinta. 

b) Inoltre è opportuno che i giovani che frequentano le nostre Comunità abbiano modo di 
sperimentare un legame non puramente funzionale ma anche di stima e di simpatia 
(non di semplice ricatto: se vuoi quel sacramento, devi fare questo corso, ecc..) per la 
loro vita e la loro persona. In tal senso potrebbe crescere in essi anche il senso di 
appartenenza alla Comunità. 

3. Come aiutare a formulare un giudizio culturale e morale sulla mentalità corrente, 
riguardo la vita sessuale e sentimentale? 

a) la realtà: contrariamente a quanto appare e pertanto viene dato per scontato, occorre far 
comprendere anche oggi che la vita affettiva appartiene alla maturità della persona e non va 
per nulla trascurata nei cammini educativi delle persone credenti, se si vogliono formare delle 
persone adulte. La nostra catechesi, attualmente, si interrompe là dove dovrebbe iniziare, la 
fede degli adulti è spesso alimentata solo dall'omelia domenicale, e questo sembra 
insufficiente per le necessità culturali e i tanti interrogativi che la vita oggi pone anche alla 
nostra fede. Ma non ci sono altri momenti in cui è possibile intercettare la presenza e 
l'attenzione di un certo numero di adulti. 

b) la proposta: La visione cristiana dell'uomo dice al mondo che la vera affettività non è 
riducibile alla pura sessualità e che incanalare l'eros verso l'agape è ciò che porta l'uomo alla 
sua piena maturità e non una forma di limitazione. Educare la vita affettiva e la sessualità è 
prima di tutto una forma di libertà e di maturità personale, e non una scelta di fede: la 
chiamata all'amore appartiene all'uomo, non alla religione! 

Criteri: La nostra azione potrebbe percorrere due strade parallele: 

a) da una parte il contatto personale con i giovani in formazione: la direzione e 
l'accompagnamento spirituale possono aiutare i giovani a crescere con equilibrio e 
con un sano confronto con la fede e con il mondo degli adulti. 

b) Inoltre è possibile aiutare le famiglie nella loro opera educativa mettendole in rete e in 
sinergia con le varie agenzie educative, secondo il principio della sussidiarietà, 
affinché possano educare, con la pedagogia dei fatti e dare ragioni di vita e di 
speranza. 

Una buona antropologia, su base biblica è la direzione per una sana formazione anche dei 
nostri laici! 
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4. Come aiutare le famiglie a tenere desta la fedeltà alla loro vocazione? 

a) la realtà: conosciamo la realtà delle famiglie di oggi, con le loro risorse e le loro fatiche. A 
fianco di tale consapevolezza se ne fa strada un'altra: oggi si deve parlare di famiglie al 
plurale, per le varie forme di vita comune che vengono attuate; non saranno in piena 
conformità alla morale cristiana, ma sono persone a cui va la nostra attenzione e il nostro 
aiuto. In questo settore si stanno moltiplicando le occasioni e le iniziative formative e 
aggregative. E' certamente un buon segnale di attenzione che viene sia dalle stesse comunità 
cristiane che dalle varie associazioni. Molte volte gli obiettivi di questi percorsi sono tesi ad 
offrire strumenti educativi o comportamentali per affrontare certe situazioni di vita. Sono 
esperienze che meritano la nostra attenzione, ma che forse vanno completate. 

b) le proposte: il primo passo è la formazione permanente delle famiglie perché loro stesse 
diventino sempre più adulte nella vita e nella fede; si possono sfruttare i vari momenti 
favorevoli che la vita di famiglia offre (matrimonio, nascita e battesimo dei figli, primi passi 
della loro vita sociale), per accompagnarle nella crescita. Legato a tale discorso, si potrebbe 
porre sia quello delle giovani famiglie, che quello dei fidanzati: per questi ultimi è importante 
un percorso di fede e di accompagnamento al sacramento del matrimonio che sia più 
consistente e offra una maggiore possibilità di interloquire con la comunità cristiana. Il 
riferimento specifico alle famiglie giovani è dato dal fatto che i primi anni di vita 
matrimoniale sono quelli più difficili e quindi i più fragili. Anche a loro, dunque, è opportuno 
offrire occasioni per non sentirsi isolati né 'licenziati'. Alcune proposte formative e di 
condivisione potrebbe essere utili per valorizzare il dono che hanno appena ricevuto nel 
sacramento e confermare la simpatia e la stima per la loro scelta di vita. 

Questo può portare ad un secondo elemento da considerare tra gli obiettivi e cioè il favorire 
una rete di relazioni che aiuta ogni famiglia a non sentirsi sola o isolata. Non c'è peggior male 
della solitudine e del non aver nessuno con cui condividere le proprie fatiche, che così 
sembrano ancora più grandi. 

Infine, un'ulteriore proposta è legata alla formazione dei presbiteri , per sollecitare 
(come avvenuto in occasione di un recente convegno organizzato dalla pastorale familiare e 
dai responsabili dei Seminari) alla maturazione nella vita affettiva, integrata con il resto della 
propria personalità; ciò può risultare utile, affinché anche i sacerdoti sappiano dare una 
testimonianza di grande serenità interiore e capacità di relazioni, affettivamente mature. 

VITA AFFETTIVA-Sintesi 



Seguendo le domande che erano presenti nella traccia, si è sottolineato all'inizio la 
necessità di far riferimento ad una buona antropologia teologica, su base biblica, per la 
formazione dei nostri giovani: uno sbilanciamento sul versante puramente spirituale, senza la 
cura della ricaduta sulla persona o senza curare la formazione della maturità umana 
potrebbe risultare falsamente rassicurante. 

Questo appare anche dal vuoto che risulta nelle nostre Comunità cristiane e dallo 
scollamento che esiste tra la proposta cristiana e la pratica affettiva e sessuale dei fedeli ed 
in particolare dei giovani. In tal senso ci sembra opportuno dare maggiore visibilità ad una 
proposta cristiana della vita affettiva nel suo aspetto liberante e che ogni fedele abbia modo 
di vivere nella comunità delle relazioni basate sulla stima e sulla condivisione. 

In tal senso sembra opportuno richiamare l'importanza dei rapporti personali tra 
cristiani, in particolare tra i sacerdoti e i fedeli, in modo tale che, nel rispetto delle diverse 
vocazioni ci sia dialogo, comunione e desiderio di camminare insieme. 
Le famiglie, in questo, potrebbero essere di grande aiuto perché è lì che si iniziano ad avere 
le prime relazioni affettivamente significative. Aiutare e sostenere le famiglie vuol dire avere 
poi a che fare con giovani che già hanno sperimentato l'essere amati e che quindi sono 
disposti a spendersi per amore. La speranza non delude!! 
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AMBITO DEL LAVORO E FESTA 



ACLI 



Le Acli di Reggio Emilia si sono sempre spese in maniera attiva e efficace come supporto dei 
lavoratori fin dalla loro nascita. Lo scenario delle realtà lavorative è negli anni profondamente 
cambiato ed oggi ci troviamo di fronte a nuove sfide che ci hanno portato a modificarci e a 
realizzare nuovi progetti al fine di accogliere i nuovi bisogni lavorativi di chi si rivolge a noi. 
Il Patronato Acli in questo ha sviluppato negli anni un costante aggiornamento formativo su 
quelle che sono state le molte variazioni dal punto di vista del regime pensionistico e così il 
nostro ufficio fiscale. Il vero punto di svolta per le Acli di Reggio Emilia è stata la creazione 
dell'ufficio INTEGRA POINT che accoglie gli immigrati in cerca di lavoro e li mette 
direttamente in contatto con i datori di lavoro. In particolare si assistono donne immigrate che 
cercano lavoro come badanti. Sia queste ultime che le famiglie che le accolgono sono seguite 
da INTEGRA POINT dalla stipula del contratto iniziale all'eventuale chiusura di esso, tutto 
nel totale rispetto della persona e del suo lavoro,garantendo ad entrambe le parti rispetto e 
tutela. 

A tale proposito e a fronte del costante e significativo impegno in materia di immigrazione 
dei circoli Acli del territorio Reggiano e delle parrocchie accanto alle quali essi sorgono, 
parteciperemo al concorso nazionale per cortometraggi "Lavori in... corto" sui temi del 
lavoro che propongono le Acli nazionali, in collaborazione con il Servizio nazionale per il 
Progetto Culturale della CEI. In occasione del cammino in preparazione al Convegno 
Ecclesiale di Verona "Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo", "Lavori in.... Corto" è 
una proposta diretta soprattutto ai giovani e cerca di coniugare i nuovi linguaggi dei media (in 
particolare il linguaggio cinematografico) con una attenzione alle attuali, sempre più 
complesse, questioni del lavoro. Si chiede di voler diffondere la proposta e di incoraggiare la 
rappresentazione dei diversi "volti" del lavoro di oggi. Attraverso questa iniziativa, che si 
inserisce nel Progetto Parrocchie pensato dalla Sede Nazionale Acli e proposto a tutte le Acli 
provinciali, si mira a gettare le basi per una nuova e più efficace collaborazione con le 
parrocchie e le diocesi: con il Progetto parrocchie si intende mettere in campo stabilmente la 
progettualità Acli e l'esperienza nel costruire legami di comunità sul territorio, nello 
sviluppare servizi in risposta ai bisogni delle persone, delle famiglie, dei pensionati, degli 
immigrati. 

Il cortometraggio che presenterà la sede Provinciale di Reggio Emilia avrà come soggetto 3 
storie , esempi diversi di come il lavoro può essere fondamentale per l'uomo soprattutto in 
un'ottica cristiana e di realizzazione di chi lascia il proprio paese per ragioni di estrema 
povertà con la speranza di poter essere di sostegno ai propri cari una volta inseritosi nel 
circuito lavorativo del paese che lo ospita. Come ben sappiamo spesso non è così e purtroppo 
come Aclisti siamo spesso di fronte a casi di persone alle quali non si può oggettivamente 
prestare nessun tipo di aiuto. Per tali e altre ragioni abbiamo deciso di incentrare il nostro 
cortometraggio sul tema lavoro-immigrazione, pensandolo in un ottica di esigenza della 
creazione di spazi o di azioni che differiscano e si distacchino da quelle che sono le così dette 
ragioni di mercato, e che al contrario puntino a utilizzare sempre più le risorse umane, mettere 
al centro l'uomo e non il denaro, in una prospettiva sempre più cristiana e quindi attenta allo 
sviluppo della persona e della sua integrazione. 

Uno dei ragazzi immigrati coinvolti nell'iniziativa ha deciso di partecipare perché a suo 
parere può essere un modo importante per spiegare alle persone come un immigrato vive un 
tema così importante come quello del lavoro e soprattutto dà la possibilità agli spettatori di 
farsi un'idea più vera delle persone straniere che arrivano nel nostro paese, favorendo così una 
maggiore integrazione e comprensione di culture e modi di vita così diversi tra loro. 
Un'altra esperienza significativa che abbiamo proposto ai nostri associati e alle strutture di 
base vicine alle parrocchie è un progetto che consiste nella realizzazione di un laboratorio 
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teatrale che abbia come finalità lo studio e la realizzazione di drammatizzazioni di testi del 
vangelo. Saranno coinvolte in questo percorso alcune parrocchie che già hanno negli anni 
consolidato rapporti con alcuni dei nostri circoli Acli della provincia di Reggio Emilia. In 
stretto contatto con i catechisti e con gli operatori delle parrocchie, si intende affiancare il 
percorso di evangelizzazione che ogni parrocchia già svolge creando una stretta relazione tra 
l'evento teatrale, (che affonda le sue radici nella festa) e la parola di Dio. 
Le parrocchie che saranno coinvolte in questo progetto, hanno espresso il desiderio e la 
volontà di stimolare i ragazzi che già conoscono il tessuto parrocchiale, ma a maggior ragione 
chi ancora non lo conosce, ad una azione creativa che possa stimolarli sia dal punto di vista 
dell'espressività e della fantasia che della conoscenza approfondita del Vangelo, fornendo 
così al catechismo una connotazione anche ludica. 

L'obiettivo di tale laboratorio teatrale è principalmente quello di unire quelle che sono 
le tecniche attoriali e della drammaturgia teatrale ai testi del vangelo e ai passi più 
significativi di esso, analizzandone i protagonisti e rendendoli a tutti gli effetti personaggi 
teatrali. La ricerca di tale risultato, che potrà essere una vera e propria messa in scena, avrà 
come strumenti di lavoro le azioni creative e di ricerca che il teatro ha come propria struttura. 
Lo scopo primario è di permettere ai partecipanti di avere una visione del Vangelo e di tutto 
ciò che concerne la Parola di Dio diversa, più pragmatica e non solo di mera conoscenza 
teorica, vivendo attraverso le tecniche teatrali e gli aspetti ludici e di festa ad esso legati ciò 
che il Vangelo rappresenta sulla propria pelle. 

ANSPI 

Premessa 

L' ANSPI (Associazione Nazionale San Paolo Italia degli Oratori e Circoli parrocchiali), 
presente nella Diocesi di Reggio Emilia-Guastalla con oltre 80 Circoli e Oratori affiliati per 
circa 16.000 soci, è da sempre orientata a curare la formazione della persona dal punto di vista 
umano e cristiano in ogni fase della sua vita, giovane o adulta, rivolgendosi a tutte le fasce 
sociali. Un cammino che si realizza in una dimensione comunitaria, dove lo stare insieme 
diventa motivo per conoscersi, per misurarsi con le proprie potenzialità e limiti, in un sano 
rispetto e confronto con l'altro. Un cammino fatto di esperienze vissute dove si intessono 
relazioni significative, dove ci si allena ai grandi valori della vita attraverso il gioco, lo sport, 
il teatro, la musica, il turismo, il cinema, il volontariato, la catechesi e la preghiera. 
Caratteristica dell'impegno educativo dell' ANSPI, infatti, è valorizzare il tempo libero 
attraverso le attività proposte dai vari enti di servizio dell'associazione. 
In tale prospettiva rientra il discorso per un recupero o "riscoperta" del senso cristiano della 
festa che certamente è il frutto di una "pastorale feriale", vale a dire di un lavoro svolto 
quotidianamente nelle nostre parrocchie in sinergia con le altre realtà ecclesiali. 

Riflessioni 

Guardando alla festa domenicale e a tutte le altre festività liturgiche, non si può ignorare il 
fatto che per molti cristiani sia diventata un'abitudine, sotto l'apparenza di una pseudo- 
esigenza, l'andare in "pellegrinaggio" ai grandi centri commerciali anziché alle chiese per 
lodare e ringraziare Dio, per incontrare Gesù e la comunità cristiana raccolta durante la S. 
Messa. D'altronde, la "nevrosi della spesa domenicale" asseconda una mentalità ormai fin 
troppo diffusa che segue il motto: habeo ergo sum. Essere significa avere, perché c'è 
l'illusione (costruita ad arte da tanti spot pubblicitari che invadono le nostre case) che il 
possedere sempre più prodotti possa colmare il vuoto nella nostra esistenza o renderci più 
felici, gratificati, sicuri di noi stessi. E allora sì che l'andare a fare spesa con tutta la famiglia 
diventa una festa. Ma è questa la vera felicità? Eppure, basta che qualcosa cominci ad andare 
storto per cadere nella disperazione più totale, per andare in crisi... perché queste nostre 
"sicurezze" non ci possono aiutare. Spesso assistiamo attoniti a fatti di cronaca relativi a 
suicidi o stragi familiari come conseguenza di fallimenti, solitudini... Allora, che senso ha 
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parlare di festa? Cosa c'è da festeggiare o, meglio, chi si deve festeggiare? Ma soprattutto: di 
quale festa parliamo? Già, perché per sentire il desiderio di far festa occorrono delle 
motivazioni... Se parliamo della festa cristiana, possiamo dire che si conosce poco il 
"festeggiato", il motivo per cui ci si riunisce attorno a una mensa... Forse è superato il tempo 
dei mea culpa, ma è vero che se le comunità cristiane fossero veramente gioiose per l'incontro 
con Cristo che avviene ogni domenica o giorno festivo durante la S. Messa, tutti si 
accorgerebbero che nelle parrocchie si svolge una grande festa... e si affaccerebbero alle 
soglie della Chiesa per vedere e capire cosa accade veramente. I santi hanno avvicinato e 
avvicinano al Signore molte persone, suscitano attenzione e interesse verso Dio perché pieni 
di gioia: molti venivano chiamati i "pazzi di Dio" perché impazzivano dalla gioia per 
l'incontro avuto con il Signore... pensiamo a S. Francesco d'Assisi, a S. Filippo Neri, 
fondatore dell'Oratorio, pensiamo ai primi martiri cristiani che morirono nella gioia, cantando 
e inneggiando a Dio. . .perché Gesù era la loro gioia, era la loro speranza e vita. 
Prima di parlare di come recuperare oggi il senso della festa, allora, c'è da chiedersi quale sia 
per ciascuno il motivo di gioia, il motivo di speranza. C'è da chiedersi quale sia la priorità 
nella propria vita, quale spazio viene lasciato al Signore, se c'è spazio per il Signore... Spazio 
che, per l'intero arco della settimana, viene assorbito quasi del tutto dal lavoro o da varie 
attività, per ovvi motivi di esigenze pratiche. Per quanto riguarda le famiglie, poi, oggi è 
abbastanza evidente che entrambi i genitori devono lavorare (a volte anche nei giorni festivi) 
per mandare avanti una casa e garantire un futuro ai propri figli. Ma ci si chiede quale sia il 
limite... ossia quanto ci si affida alla Provvidenza divina e quanto invece alla "prudenza" 
umana, quale sia cioè l'equilibrio tra le due cose, evitando da una parte il disimpegno (non 
lavoro perché tanto ci pensa Dio a quello che serve) e dall'altra l'eccessiva fiducia in sé stessi 
che porta all'esclusione di Dio dalle nostre vite. Affidarsi a Dio è un atto di fede. A volte, poi, 
non si pensa abbastanza che forse è meglio non poter dare al proprio figlio una maglia firmata 
anziché il proprio tempo. C'è la tendenza a delegare l'educazione dei propri figli alla scuola, 
anziché ritenere importante e insostituibile la presenza e l'affetto che i genitori possono dare 
ai figli, soprattutto nella fase dello sviluppo evolutivo. 

Proposte 

Per l'ANSPI l'Oratorio è uno strumento educativo della parrocchia e come tale può diventare 
il luogo di partenza per intessere relazioni con i giovanissimi e le loro famiglie, per poi 
arrivare a una comunione e condivisione dei valori cristiani. 

Guardando alla nostra realtà associativa e alle attività svolte negli Oratori e Circoli affiliati 
all'ANSPI, constatiamo che l' Oratorio per giovanissimi e loro famiglie e il Circolo 
parrocchiale per giovani e adulti sono i luoghi dove è possibile fare festa, recuperando quella 
dimensione relazionale con Dio e con i fratelli che spesso viene soffocata dalla routine 
quotidiana. Due luoghi che rappresentano un'oasi felice nel deserto dell'indifferenza e 
dell'angoscia odierna in cui si vedono vagare molte persone senza bussola. Curare e servire 
gli Oratori e i Circoli parrocchiali d'Italia crediamo sia un buon servizio per creare un 
ambiente dove fare festa con Dio e con i fratelli. Quest'anno, inoltre, l'ANSPI ha dedicato il 
suo programma pastorale proprio alle famiglie, affidando a loro le chiavi dell'Oratorio, 
responsabilizzandole nell'educazione dei propri figli e degli altri giovani, coinvolgendole nel 
fare festa. Questo nel rispetto dei ritmi quotidiani cui sono sottoposte oggi le famiglie: vale a 
dire che, con una buona organizzazione, si può essere disponibili "a turno" per non fare 
riferimento soltanto ad alcune persone: non pochi devono fare tutto, ma tutti possono fare 
poco! E' una modalità per coinvolgere sempre più persone e tessere una rete di rapporti e 
collaborazioni sempre più allargata. Sarà poi il parroco a essere un punto di riferimento fermo 
e deciso per orientare la comunità nel fare una VERA FESTA. 
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CSI 

Vivere la festa attraverso lo sport. 

Lo sport è di per sé festa, in particolare lo sport dilettantistico in cui la stessa parola 

"dilettantistico" richiama l'idea di diletto, gioco, festa. 

Lo sport è attivo e passivo a seconda se si è "atleti" o "tifosi". Le due figure non sono 

separabili e la loro unione porta a vivere lo sport come momento di festa. 

Nelle nostre associazioni siano esse inserite nelle parrocchie o no, l'obiettivo è riportare lo 

sport alla sua origine di gioco e di festa. 

Per arrivare a questo si deve tener conto che il "patto sportivo" è sempre a "tre mani" cioè 

entrano in relazione le figure del ragazzo, dell'allenatore e del genitore. Una stretta 

collaborazione fra le "tre mani" porta ad un'armonia di associazione che aiuta a considerare 

anche lo sport come elemento fondante per indirizzare la comunità, parrocchiale o associativa, 

a vivere meglio il giorno di festa. E' attraverso le manifestazioni sportive, più o meno 

agonistiche, e non solo (allenamenti, incontri, Pasqua dello Sportivo, Natale, ecc.) che 

coinvolgono ragazzi, genitori, parte della comunità e hanno il potere di richiamare tante 

presenze, che è possibile creare momenti nei quali si vive meglio la festa. 

Questa festa non deve ridursi ad occasione per coprire il tempo libero non avendo altro di 

meglio da fare, ma deve soprattutto essere vissuta in compartecipazione con nostro Signore. 

Non è facile. 

Per questo è indispensabile formare dirigenti e allenatori che tramite la loro preparazione 

tecnica ma soprattutto la loro formazione ai nostri valori e il loro comportamento trasmettano 

a ragazzi e genitori una visione cristiana della società. 

Questo è quanto sta facendo il Centro Sportivo Italiano proponendo corsi di formazione a 

questi educatori che sono coloro che hanno il più frequente e diretto contatto con i ragazzi e i 

genitori. 

Il Centro Sportivo Italiano come punto di partenza ha sul proprio tavolo La "Nota pastorale 

della Commissione Ecclesiale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, del maggio 

1995" e a questo documento si richiama. 

Ci permettiamo chiudere con un ricordo che Gianni Rivera ha espresso nel corso della tavola 

rotonda tenutasi il 6 novembre 2004 sul tema "La Domenica nel Tempo dello Sport. Tra 

identità, compromissione, sequestro" in occasione della riunione della Conferenza Episcopale 

Italiana in Brindisi: 

"In oratorio si faceva lo sport vero! Per noi giocare era pregare e i genitori ci vedevano 

crescere attraverso lo sport in un ambiente sano e sereno " 

CTG 

Il Ctg è presente nella Diocesi di Reggio Emilia-Guastalla con sei Gruppi affiliati che 

comprendono circa cento soci. 

Il Centro Turistico Giovanile si caratterizza come Associazione che si occupa, 

prevalentemente, del settore del turismo: ambito nel quale i dirigenti e i soci hanno acquisito 

un'elevata competenza tecnica, indispensabile in una realtà in continua trasformazione. 

Il Ctg rivolge il suo interesse anche alla cultura correlata al turismo, ponendo la sua 

attenzione, ad esempio, agli aspetti artistici, storici, paesaggistici dei luoghi italiani e stranieri. 

Nel compiere la sua attività, il Ctg dà rilievo al rapporto interpersonale, che è fondamentale 

nella relazione con gli iscritti e, ancora di più, con coloro che si accostano per la prima volta 

all'Associazione. 

Uno dei tratti che ci distinguono è rappresentato, infatti, dall'apertura all'altro. 

Tutti si sono trovati a loro agio nell'ambiente del Ctg perché, nei momenti di festa (la gita è 

sempre gioiosa: è pienezza di amicizia ed è realizzata in periodi di pausa dal lavoro) più 

facilmente la mente e l'animo, a contatto con la suggestiva immagine della montagna o con la 

bellezza dell'arte, si aprono anche al messaggio cristiano. 
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Sotto quest'ultimo profilo, infatti, la gita o l'escursione (la montagna è meta costante 

dell'Associazione che organizza, tutti gli anni, la "Settimana dei Rifugi") non è più l'evasione 

dal quotidiano, dallo stress del lavoro; ma diventa, lo ribadiamo, spazio non solo per fare 

nuove ed arricchenti amicizie, ma anche per aprire l'animo al messaggio evangelico. 

Infatti, per esemplificare, in queste occasioni in particolare, viene pienamente "valorizzata", 

se così si può dire, la Santa Messa con i momenti di preghiera, laddove è celebrata in un 

Santuario famoso o a contatto con una natura affascinante. 

Anche a coloro che, per vari motivi, sono distanti o ai margini della Cristianità, viene offerta 

l'occasione di scoprire, o riscoprire, i tesori che nasconde la fede cristiana. 

Siamo del parere che il turismo sia un terreno privilegiato per diffondere il messaggio 

evangelico che, altrimenti, nella quotidianità dei contatti personali o nell'ambiente di lavoro, 

può avere minori opportunità di farsi presente. 

UCID 

Il mondo del lavoro è oggi attraversato da problemi completamente nuovi, mai esplorati, e 
dalla difficile valutazione circa i risultati di quale che sia la soluzione o l'approccio con cui 
saranno affrontati. Ne facciamo un elenco, anche perché la dottrina sociale della Chiesa, che 
da oltre un secolo fa sentire la propria voce e trasmette il suo pensiero nel mondo del lavoro e 
delle relazioni industriali dovrà pur affrontare nel rispetto dei suoi principi fondamentali e 
nelle visioni dell'uomo centro e riferimento di ogni attività. 

Occupazione 

La legge Biagi, ha contribuito ad un sensibile abbassamento del livello di disoccupazione. Ha 
offerto la possibilità all'imprenditore di non sottoscrivere "a vita" un contratto di lavoro 
(dissuasivo per le assunzioni), ma ha sviluppato la precarietà dell'occupazione. Tanti nuovi 
assunti hanno un lavoro ma non hanno la garanzia che alla scadenza del contratto venga loro 
rinnovato, peraltro pare che il mondo odierno non possa garantire la stessa sopravvivenza 
dell'impresa per un periodo superiore ai 4/5 anni. I sindacati in forme diverse protestano; gli 
organismi Europei e Mondiali competenti sostengono che in Italia il lavoro soffre di eccessi di 
rigidità e che occorre maggior flessibilità. 

Conciliare le posizioni non è facile, perché sotto l'aspetto economico immediato e vista la 
conoscenza della materia non v'è dubbio che abbiamo ragione entrambi. Ed il "conflitto è 
destinato a durare". 

Forse la soluzione va ricercata, oltre che nel tentativo politico di comporre al massimo le 
rispettive posizioni, nella ricerca di adeguati ammortizzatori sociali che, però, possono 
contribuire ad alleviare il problema economico ma non danno risposte "al lavoro come dono" 
(che è altra cosa). 

Immigrazione 

Poi le Società fortemente industrializzate attirano indubbiamente manodopera in gran parte 
dequalificata, disperata, alla ricerca di un futuro che a casa propria non ha. Futuro però per lo 
più deludente perché 'sono difficili l'inserimento, trovare casa, un lavoro, offrire ai figli studi 
che concilino la cultura locale e la loro propria. 

Questi temi sono sì dibattuti fra Enti Locali, Partiti, imprenditoria. Ma ciò avviene con tanto 
disordine mentale, organizzativo ed istituzionale, anche dovuto la fatto che, qualche rimedio 
pur possibile, non trova facile soluzione non essendovi un "potere" (amministrativo) 
deliberante. Ad esempio la casa; chi arriva "poveretto in canna" ha bisogno di alloggio gratis 
o a bassissimo costo. Solo da accordi :tra Amministratori locali (Comuni, Provincia, Acer) e 
l'imprenditoria che ha bisogno di manodopera (e chi ne stabilisce la quantità?) potrebbero 
realizzarsi consistenti iniziative immobiliari per dare contributi significativi ad un problema 
impellente. "Case parcheggio, case in edilizia sovvenzionata a totale carico del 
"pubblico/privato" possono essere nel tempo, a seconda delle risorse, un rimedio convincente. 
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L'imperante estremismo islamico, quotidiani fatti criminosi, un certo lassismo della giustizia 
nei riguardi di chi sbaglia, una consolidata diffidenza verso la burocrazia pubblica competente 
in materia, la "gara" da parte di qualche partito ad accaparrarsene i voti allorché gli verrà 
concesso di votare, creano preoccupazione e diffidenza nella gran parte dei nostri Soci (e, 
pare, in gran parte della Società). Del resto, il loro "radicalismo religioso" che ai nostri occhi è 
fanatismo perseverante nella sostanza anche davanti all'impegno, alle operazioni di carità così 
numerose operate dal volontariato anche e soprattutto di matrice cristiana, fanno pensare a ciò 
che disse il Cardinale Biffi, quand'ancora era Arcivescovo di Bologna. 

Quanto testé esposto ci amareggia perché la fede ed i principi della nostra religione 
dovrebbero portarci ad altre conclusioni, ma saremmo dannosamente falsi se non fossimo 
franchi nell'esporre il pensiero prevalente. 

Delocalizzazioni 

Ma vi è un ulteriore grave impellente problema sul quale la testimonianza cristiana 
dell'imprenditore può non conciliarsi con le necessità dell' impresa che dirige. 
L'apertura indiscriminata dei mercati anche a Paesi dove vengono ignorate le più elementari 
regole del rapporto proprietà/subordinati/stato è per tante imprese confrontarsi con una 
concorrenza che produce a bassi costi, a volte in dumping mettendone a rischio la 
sopravvivenza, con tutto ciò che ne comporta. Purtroppo sembra che il corpo sociale e politico 
- pubblica Amministrazione, rappresentanze imprenditoriali, organizzazioni sindacali, partiti - 
non abbiano neppure avviato la ricerca di posizioni condivisibili sugli atteggiamenti e/o 
provvedimenti per far fronte a tale nuova situazione. Sia per mancanza di cultura, sia per 
immediate convenienze di rappresentatività, sia per il timore di contraddire storiche posizioni, 
fatto sta che questo problema vitale - globalizzazione/costi di produzione di Stati esteri - viene 
visto ed usato con leggerezza e strumentalizzazioni. Ma il problema esiste. Destinato, 
peraltro, ad aggravarsi in tempi brevi. Ecco perché tante imprese indigene possono essere 
costrette a fare investimenti in aree e zone o Paesi ove il GAP dei costi possa essere 
compatibile con la concorrenza. L'impresa deve vivere; tuttavia delocalizzandosi porta lavoro 

ed occupazione in altri Paesi. Che fare? 

Oggi, la notizia viene dal Veneto, pare che il fenomeno sia in diminuzione; ed, anzi, ci siano 
esempi di imprese che addirittura rientrano dall' estero. Vuoi per ragioni logistiche, per 
economie di scala, per altri motivi, fatto sta che esistono già concreti esempi in tal senso. In 
ogni modo, anche perché la vastità delle ragioni prò e contro è considerevole e varia, pare 
necessario una indagine più approfondita e giudizi più articolati 

Tempo libero 

Qualche tempo fa il Santo Padre ha affermato che "il senso della vita non si trova nel Dio 
lavoro" e che "è fondamentale per la realizzazione delle persone ma non bisogna diventarne 
schiavi". Il nostro Vescovo, in una nota recente, ha affermato (scritto) che sarebbe opportuno 
rovesciare il concetto che, purtroppo, "il riposo resta funzionale al lavoro" e che occorrerebbe 
"non - più configurare- il riposo come mezzo rispetto al lavoro ma come fine" . 
Trattasi di un richiamo opportuno e quanto mai condivisibile. Anche se io, ascoltando o 
leggendo quelle cose, non potevo non pensare a me stesso, ad una vita di lavoro ancora in 
corso (ma ormai vissuta), durante la quale ho sempre dato "vitale" importanza al lavoro ed 
agli impegni che conseguivano. E ciò mi fa convenire con quello che è il nostro pensiero 
prevalente. Chi è chiamato a ruoli di responsabilità e sente (o crede) di svolgere un ruolo che 
può condizionare tutta l'attività dell'impresa, il futuro del personale, 1' onorabilità degli 
impegni che via via vengono assunti, entra e viene gradualmente assorbito da "un'istintiva 
necessità" di dare tutto per non sentirsi deludente o incapace, anche con se stesso. 
Trascuro coloro che hanno principalmente l'obiettivo delfarricchimento" ed il cui impegno è 
funzionale esclusivamente al denaro ed a ciò che questo gli consente sotto forma di maggiori 
agi e dell'apparire". Il giudizio non può non essere biasimevole e fortemente critico. 
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Ma se l'impresa è chiamata a svolgere un ruolo "sociale" nelle complesse società odierne, se 
gli sforzi dell' imprenditore sono tesi ad assolvere nel migliore dei modi la sua "missione" 
(che è un "pozzo senza fondo" di impegni ed ostacoli da superare) talché la sua dedizione al 
lavoro finisce per essere assolvimento di "doveri", allora il giudizio dovrà essere più articolato 
e concedere - in una società sempre più deresponsabilizzata - tanta comprensione se non 
qualche elemento di condizionato apprezzamento, anche a chi non dedica alla festa le 
attenzioni che le spetterebbero. 

LAVORO E FESTA-Sintesi 

Nell'analisi dell'ambito affidato al gruppo "LAVORO e FESTA", tali tematiche sono 
state prese in considerazione dalle varie aggregazioni sotto un profilo che potesse 
ricollegarle, in quanto, come riportato dal contributo AC un lavoro che finisce per logorare 
l'uomo mette in crisi, nello stesso tempo, il ruolo della festa che viene intesa semplicemente 
come momento di svago, per non pensare a niente, o per divertirsi allo sfinimento. Da questa 
visione sbagliata della festa emerge, di conseguenza, una lettura sbagliata anche della 
stessa esperienza lavorativa intesa più come "schiavitù" da cui non si vede l'ora di liberarsi 
che non come l'apporto creativo che l'uomo è chiamato a dare alla società civile. Diventa 
quindi necessario aiutare le persone a compiere la difficile operazione di recupero di un 
doppio " senso " : sia quello del lavoro che quello della festa. Oltre a questo necessario 
recupero di senso, è stato evidenziato come sia parimenti necessario uno specifico recupero 
dei " tempi " riservati a tali momenti. Così come il momento del lavoro è il tempo 
dell 'operosità e dell 'impegno, il momento di festa deve diventare per i cristiani il tempo del 
riposo, della gioia, della comunione. Di seguito vengono quindi presentati gli spunti di 
riflessione su cui le varie aggregazioni si sono concentrate dando ognuna un apporto 
focalizzato sul tema che loro più direttamente sono chiamate a vivere sul territorio diocesano. 

L'etica del lavoro e il ruolo del lavoratore: 

UCID e ACLI portano la loro esperienza che, da una parte, si rifa al ruolo 
dell'impresa e della difficoltà di interpretare il ruolo dell'imprenditore e dirigente e, 
dall'altra, alla tutela dei lavoratori. Comune risulta lo spazio dedicato al tema immigrazione 
che a Reggio Emilia è di particolare rilevanza. Lo scenario economico in evoluzione e le 
realtà lavorative che negli ultimi anni sono profondamente cambiate pongono di fronte nuove 
sfide. Da una parte infatti è necessario che l 'impresa "viva " cioè utilizzi quelle strategie che 
le permettano di rimanere sul mercato e di fare profitti (flessibilità, delocalizzazioni, ecc..) in 
modo da poter continuare a creare occupazione. L'imprenditore che è chiamato a ruoli di 
responsabilità e sente di svolgere un compito che può condizionare l'impresa, il futuro del 
personale e l'onorabilità degli impegni che vengono via via assunti entra e viene 
gradualmente assorbito da una istintiva necessità di dare tutto per non sentirsi incapace. Ma 
se l'impresa è chiamata a svolgere un ruolo soprattutto "sociale" nelle complesse società 
odierne, se gli sforzi dell'imprenditore sono tesi ad assolvere nel migliore dei modi la sua 
"missione" per cui la sua dedizione al lavoro finisce per essere assolvimento di "doveri", 
allora il giudizio dovrà essere più articolato e concedere - in una società sempre più 
deresponsabilizzata - tanta comprensione se non qualche elemento di condizionato 
apprezzamento, anche a chi non dedica alla festa le attenzioni che le spetterebbero. 

Riguardo al tema immigrazione viene alla luce come, il mondo imprenditoriale, che 
pure ha bisogno di manodopera, consideri importante l'inserimento di tali lavoratori. A tale 
proposito un punto meritevole di attenzione è stata la creazione, da parte delle ACLI 
dell'ufficio INTEGRA POINT che accoglie gli immigrati in cerca di lavoro e li mette 
direttamente in contatto con i datori di lavoro. Sia queste ultime che le famiglie che le 
accolgono sono seguite da INTEGRA POINT dalla stipula del contratto iniziale ali 'eventuale 
chiusura di esso, tutto nel totale rispetto della persona e del suo lavoro, garantendo ad 
entrambe le parti rispetto e tutela. Inoltre, un 'altra iniziativa sorta proprio in preparazione al 
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Convegno di Verona riguarda la partecipazione al concorso nazionale per cortometraggi 
"Lavori in... corto" sui temi del lavoro, che propongono le Adi nazionali, in collaborazione 
con il Servizio nazionale per il Progetto Culturale della CEI. Attraverso questa iniziativa, che 
si inserisce nel Progetto Parrocchie pensato dalla Sede Nazionale Adi e proposto a tutte le 
Adi provinciali, si mira a gettare le basi per una nuova e più efficace collaborazione con le 
parrocchie e le diocesi. Per tali ragioni le ACLI di Reggio Emilia hanno deciso di incentrare 
il loro cortometraggio sul tema lavoro-immigrazione, pensandolo in un'ottica di esigenza 
della creazione di spazi o di azioni che differiscano e si distacchino da quelle che sono le così 
dette ragioni di mercato, e che, al contrario, puntino a utilizzare sempre più le risorse umane, 
mettere al centro l'uomo e non il denaro. Uno dei ragazzi immigrati coinvolti nell'iniziativa 
ha deciso di partecipare perché a suo parere può essere un modo importante per spiegare 
alle persone come un immigrato viva un tema così importante come quello del lavoro e 
soprattutto dà la possibilità agli spettatori di farsi un 'idea più vera delle persone straniere 
che arrivano nel nostro paese, favorendo così una maggiore integrazione e comprensione di 
culture e modi di vita così diversi tra loro. 

Questo tipo di iniziative dimostrano come il panorama lavorativo sia di per sé 
variegato; nel senso che esistono diverse categorie di lavoratori, per ognuna delle quali il 
senso del lavoro deve essere lo stesso ma il tempo della festa può variare in relazione al tipo 
di lavoro svolto. Spesso accade infatti che siano proprio i lavoratori immigrati (ma non solo) 
coloro i quali più di frequente svolgono lavori per i quali non è previsto il riposo 
domenicale ma in un altro giorno della settimana. 

Il lavoro e la famiglia: 

Sempre più di frequente la società di oggi porta a vedere la famiglia nella festa come 
soggetto di consumo e per questo si constata spesso l'apertura domenicale degli esercizi 
commerciali; ciò significa che il lavoro domenicale incide anche sui tempi di vita famigliari. 
Come sottolineato dall'AC la soppressione di un giorno festivo comune svantaggia 
notevolmente le famiglie, confrontate a compiti di coordinamento molto complessi e non 
porta certo ad un più facile atteggiamento di contemplazione nella realtà a cui siamo tutti 
chiamati. A questo proposito, l'ANSPI (Associazione Nazionale San Paolo Italia degli 
Oratori e Circoli parrocchiali), presente nella Diocesi di Reggio Emilia-Guastalla con oltre 
80 Circoli e Oratori affiliati per circa 16.000 soci, da sempre orientata a curare la 
formazione della persona dal punto di vista umano e cristiano in ogni fase della sua vita, 
quest'anno ha dedicato il suo programma pastorale proprio alle famiglie, affidando a loro 
"le chiavi" dell'Oratorio, responsabilizzandole così nell'educazione dei propri figli e degli 
altri giovani, coinvolgendole nel fare festa (Progetto "Oratorio chiavi in mano"). Questo nel 
rispetto dei ritmi quotidiani cui sono sottoposte oggi le famiglie: vale a dire che, con una 
buona organizzazione, si può essere disponibili "a turno " per non fare riferimento soltanto 
ad alcune persone: non pochi devono fare tutto, ma tutti possono fare poco. E' una modalità 
per coinvolgere sempre più persone e tessere una rete di rapporti e collaborazioni sempre più 
allargata. Sarà poi il parroco a essere un punto di riferimento fermo e deciso per orientare la 
comunità nel fare una vera festa. 

Altra cosa importante il riposo domenicale non può essere sostituito dal riposo 
settimanale, nel senso che sono due cose diverse. È "tempo diverso ", che si vive in un clima 
reso "diverso" perché è l'intera comunità a sospendere il lavoro in quel giorno e a dedicarsi 
ad altro. 

Come vivere la festa: 

Per dare qualità al tempo non basta dire che l'uomo deve poter periodicamente uscire 
dalle costrizioni della necessità e nella festa fare esperienza di gratuità, ovvero deve avere 
modo di venir fuori dalla solitudine e creare occasioni di aggregazione con gli altri. Tali 
aspirazioni vivono certamente ali 'interno della festa, ma da sole non bastano per darle un 
senso compiuto. Soprattutto rischiano di condurla a esiti insoddisfacenti. Il senso, se vuole 
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essere realtà umanamente significativa e afferrabile, non può essere un 'idea, ma una persona 
e il nostro incontro con Lui. Per noi cristiani ha un nome: Gesù Cristo. La tipicità della festa 
cristiana sta proprio nel suo fondamento cristologico. 

Nel territorio diocesano reggiano sorgono alcune aggregazioni che possono aiutare 
nell 'attività di creazione di spazi e luoghi di incontro per fare in modo che il tempo festivo 
non cada anch 'esso preda delle logiche del consumo tipiche del tempo feriale. Uno di questi 
è il CTG, presente nella Diocesi con sei Gruppi affiliati che comprendono circa cento soci. 
Esso rivolge il suo interesse alla cultura correlata al turismo, ponendo la sua attenzione agli 
aspetti artistici, storici, paesaggistici dei luoghi italiani e stranieri. Non si fa portatore di una 
concezione "consumistica" del turismo ed è particolarmente curato l'aspetto religioso e 
formativo; infatti la scelta dei luoghi è anche compiuta in base a quanto possono comunicare 
secondo il messaggio cristiano. Come esempio può essere citata l'esperienza annuale della 
"Settimana dei Rifugi " in cui proprio il paesaggio di montagna è visto come avvicinamento 
al messaggio evangelico. In particolare a Reggio il CTG non si è trasformato come c'è il 
rischio che sia in un agenzia di viaggi. Infatti, in queste occasioni viene pienamente 
"valorizzata", se così si può dire, la Santa Messa con i momenti di preghiera, laddove è 
celebrata in un Santuario famoso o a contatto con una natura affascinante. 

Un altro modo per valorizzare il momento di festa è quello dello sport. A questo 
proposito il CSI di Reggio porta avanti il programma : "Vivere la festa attraverso lo sport". 
Per arrivare a questo si deve tenere conto che nel momento di sport entrano in relazione le 
figure del ragazzo, dell'allenatore e del genitore. Una stretta collaborazione fra le "tre 
mani" porta ad un'armonia di associazione che aiuta a considerare anche lo sport come 
elemento fondante per indirizzare la comunità, parrocchiale o associativa, a vivere meglio il 
giorno di festa. Per questo motivo il momento formativo è molto importante, soprattutto la 
formazione di dirigenti e allenatori che tramite la loro preparazione tecnica ma soprattutto 
la loro formazione ai nostri valori e il loro comportamento trasmettono a ragazzi e genitori 
una visione cristiana della società. Questo è quanto sta facendo il Centro Sportivo Italiano 
proponendo corsi di formazione a questi educatori che sono coloro che hanno il più frequente 
e diretto contatto con i ragazzi e i genitori. 

Conclusione 

Da questo lavoro di sintesi emerge quindi che le varie aggregazioni presenti sul nostro 
territorio diocesano pur ritenendo non sempre facile la conciliazione dei tempi lavorativi e 
festivi offrono al loro interno e in sinergia con le parrocchie e altri organismi presenti 
proposte e attività attraverso le quali si renda più agevole tale conciliazione. 
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AMBITO FRAGILITÀ' UMANA 



CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA 

Come l'incontro con le diverse forme della fragilità costituisce luogo di speranza e di 
testimonianza cristiana? 

Questo incontro avviene prevalentemente nel quotidiano dell'esperienza, sia attraverso 
l'uomo che soffre sia attraverso chi cura con amore i malati, gli handicappati, i sofferenti. 
In particolare la persona colpita dalla fragilità può essere a sua volta portatrice di speranza; 
perché questo possa avvenire, deve rispondere ad una serie di interrogativi tipicamente umani: 
passare dalla figura di Dio giudice a quella di Cristo Sofferente e Crocifisso che soffre lui 
stesso e vuole rispondergli dalla Croce, dal centro della propria Sofferenza. 

Scoprire il suo compito di servizio all'interno della Chiesa per la Chiesa. Egli non è 
solo il destinatario dell'amore e del servizio della Chiesa, bensì soggetto attivo e responsabile 
dell'opera di evangelizzazione e di salvezza. 

In questo modo viene superato il senso di inutilità della sofferenza, sensazione che 
caratterizza la persona fragile, condannata a ricevere aiuto e assistenza dagli altri con scarsa 
autonomia. 

Testimoniare la certezza della Resurrezione che si misura ogni giorno dalla gioia e speranza 
nel ricominciare. 

Quale occasione di condivisione, di dialogo e di confronto con il non credente, costituiscono 
le opere di carità e le iniziative di volontariato ? 

Spesso le opere di carità e le iniziative di volontariato diventano occasione di 
confronto e di dialogo con il non credente. 

Nel dialogo si possono individuare obiettivi comuni che riguardano il bene comune, il 
miglioramento delle condizione della persona sofferente che uniscono e favoriscono il 
confronto. 

La stessa figura dell'uomo Cristo, crocifisso e sofferente, modello di amore e disponibilità 
totale può essere terreno di confronto positivo da esplorare. 

La speranza, l'accoglienza, l'amore gratuito devono definire il credente agli occhi di 
chi non crede ed essere silenziosamente motivo d riflessione. Questa testimonianza è tanto più 
pesa se data da una persona debole e sofferente che in quel momento rende trasparente 
l'azione di Dio attraverso di lui. 

Come collegare identità di ispirazione e servizio pubblico? 

Le associazioni con la loro identità possono dare un contributo ed un arricchimento al 
servizio pubblico. Le due realtà hanno obiettivi comuni in particolare la cura dei più deboli, il 
miglioramento delle loro condizioni di vita; lo Stato deve fornire il supporto tecnico, il 
personale specializzato, garantire la qualità professionale del servizio, le associazioni possono 
arricchirlo con il loro amore e con iniziative specifiche concordate. 

In che senso la coscienza cristiana della fragilità umana diventa dimensione permanente nei 
rapporti, modo di essere significativo in ogni ambiente? 

La consapevolezza della fragilità accompagna tutta la nostra esistenza: la fragilità 
fisica legata all'esperienza della malattia e della morte, la fragilità spirituale sperimentata 
nella nostra quotidiana debolezza e nel peccato . . . 

Nasce quindi la necessità di accettare la debolezza come esperienza dell'uomo 
imparare a vedere la dignità dell'Uomo che sta al di là della sua debolezza, della malattia 
che spesso lo deturpa e rendere consapevole l 'altro di questo; 
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riuscire a recuperare il senso dell'imperfezione come esperienza di valore e significato in una 
società caratterizzata dall'efficienza e dalla potenza, come esperienza arricchente e creativa da 
cui partire per esplorare mondi e modi nuovi. 

La imperfezione ci provoca, ci costringe a superare schemi consolidati e esplorare strade 
alternative per raggiungere i medesimi obiettivi, favorisce la creatività e ci offre l'opportunità 
di misurarci con la diversità. 

CENTRO DI AIUTO ALLA VITA 

Il Centro di Aiuto alla Vita è impegnato nella condivisione diretta con donne sole o 
coppie che si trovano a vivere una maternità in situazioni problematiche e, anche se in 
piccolo, nell'azione sociale per rimuovere le cause di ingiustizia nei confronti della vita 
nascente. 

Sono sempre più numerosi i piccoli concepiti che incontriamo proprio nel momento in cui si 
decide della loro vita perché indesiderati o con i genitori in difficoltà tali da far loro pensare 
di eliminare il figlio. Mettendoci accanto a loro in una relazione di amicizia offriamo 
incoraggiamento e aiuto concreto nella ricerca di soluzioni a problemi familiari, economici, 
logistici, di lavoro precario, di regolarizzazione per gli stranieri e a qualsiasi altro bisogno 
che possono avere. 

Quando necessario accogliamo le mamme, per il tempo utile per raggiungere la loro 
autonomia, nelle Case di accoglienza della Cooperativa "Madre Teresa" di Reggio o 
chiediamo la collaborazione di altre Case dei CAV sparsi in tutta Italia, se si intravede la 
necessità di allontanare la donna dalla Provincia. Con l'aiuto dei volontari del Movimento per 
la Vita e degli operatori delle Case di accoglienza, è continua la nostra azione di 
sensibilizzazione affinché la vita prenatale sia conosciuta, attraverso incontri pubblici e corsi 
di educazione alla sessualità con giovani di diverse età, perché siano aiutati a vivere la loro 
sessualità, poi genitorialità più consapevole . 

In tredici anni di presenza nella nostra Provincia, abbiamo raccolto il grido silenzioso 
di tantissimi bimbi, destinati ad essere barbaramente uccisi e abbiamo offerto aiuto alle 
mamme spesso anche loro vittime, in quanto lasciate sole, pressate da condizionamenti 
esterni, a volte persino costrette dal partner, dai genitori o da chi le sfrutta. 

Per questo ci battiamo sia a livello locale che nazionale perché ogni donna che si trova 
in difficoltà non sia lasciata sola, ma sia messa in condizioni di poter accogliere 
dignitosamente il figlio che ha generato attraverso l'applicazione degli articoli a sostegno 
della gravidanza previsti dalla legge 194, perché davvero "sia riconosciuto il valore sociale 
della maternità e sia tutelata la vita umana dal suo inizio". 

Per la nostra piccola parte cerchiamo, quindi, di lottare perché ogni bambino 
concepito sia riconosciuto e rispettato nei suoi diritti fondamentali, primo fra tutti quello di 
nascere. 

Desidero iniziare la riflessione proposta dalla Diocesi, citando un sms che mi è giunto 
il 9 febbraio di quest'anno da una mamma, Laura, che avevamo seguito alcuni anni fa e che 
ora è riuscita a rifarsi una vita con i suoi due figli, un lavoro ed un appartamento nel Paese 
dove era stata accolta in una Casa di accoglienza fuori Regione. 

" Due anni fa a quest'ora stava iniziando il più bel viaggio della mia vita... Ti ricordi? 
Quanta emozione! Il Signore mi ha davvero voluta e amata tanto: Sono così felice di avere 
Andrea con me... Mi sento una mamma innamorata! Finalmente.... Un abbraccio Laura" 

Alla mia risposta in cui evidenziavo che era stata davvero coraggiosa e brava, 
risponde: 

" Anche tu sei stata bravissima: Tu che sola e per prima mi hai creduta. Tu mi hai dato la 
SPERANZA. Non finirò mai di essertene grata. Ti abbraccio forte. Laura" 
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Laura mi ha spedito questi messaggi in occasione del secondo compleanno di Andrea, 
suo secondo figlio. Quella di Laura è stata un'avventura complessa e sofferta sia da parte sua 
che nostra. Le siamo state vicine in ogni momento, l'abbiamo sorretta, amata e, soprattutto, 
come dice lei stessa: abbiamo creduto in lei, quando tutto il mondo, anche medico, le era 
contro e voleva a tutti i costi che abortisse! Abbiamo condiviso con lei e sperimentato, quasi 
in empatia, cosa vuol dire quando nessuno ti crede, quando nessuno ha fiducia di te, quando, 
invece di ascoltarti e capirti, riesce molto più facile abbandonarti al "diagnosi e cura", 
riempirti di psicofarmaci, etichettarti di serie " B" o "C"e, come tale, non aver diritto alla 
maternità!! 

Noi riteniamo che dare SPERANZA stia proprio nel non lasciare solo l'altro, nel 
credere in lui come Persona, unica, irripetibile e con tanta ricchezza in cuore da scoprire e 
donare. E' così che Gesù fa con noi: condivide le nostre fragilità, ci "abbraccia" e ci dice di 
fare altrettanto. 
E noi cerchiamo di farlo. 

Nel nostro volontariato siamo sempre più in contatto con i non credenti o 
appartenenti ad altre religioni. Nel dialogo, poi nel rapporto che via via riusciamo ad 
istaurare, cerchiamo sempre di cogliere i Valori universali scritti nel cuore di ogni uomo: il 
bisogno di amore, la sacralità e il rispetto per la vita, la solidarietà, la condivisione. 

Un volontario, credente o non credente, cerca di aiutare la persona a superare una 
difficoltà, tuttavia abbiamo notato che ciò che disorienta "gli altri" è il "gratuito": infatti 
coloro che da poco tempo sono in Italia, sono increduli davanti al nostro operato e al nostro 
dare aiuti materiali: aspettano sempre di dover dare il contraccambio o restituire quanto 
ricevuto. 

Proprio per questa incredulità al gratuito, più volte non si sono fidate e, temendo 
chissà quali debiti, hanno preferito abortire. Questo è capitato soprattutto con persone dell'Est 
di religione ortodossa. 

Siamo convinti che mettersi vicino all'altro per aiutarlo, per camminare insieme senza 
giudicare, condividerne gioie e dolori, avvicina tutte le persone anche di razza, cultura e 
religione diverse, in un rapporto di solidarietà, di aiuto reciproco anche nelle situazioni più 
difficili. Altro punto di forza nel dialogo con altre religioni è sapere che Dio, Allah o con 
altro nome venga invocato, non ammette l'omicidio; inoltre è Lui che ci dona un figlio e i 
doni, specie se da Dio, non vanno rifiutati. Il figlio che ci viene affidato è segno che Dio si 
vuole fidare di noi, anche se fragili e con il cuore duro 

Il CAV è un'associazione laica, ma il "cuore" dei volontari che vi operano è Cattolico, 
pertanto abbiamo ben presente non solo il comando evangelico del "gratuitamente avete 
ricevuto, gratuitamente date" ed ancora " non sappia la destra quello che fa la sinistra", ma 
anche e soprattutto quanto Gesù ci dona e tutto il nostro agire trae forza da lì. 

Non sappiamo, poi, quanto incida nell'altro e lo porti ad un confronto interiore, 
riteniamo però importante porci con molta umiltà, ma con fermezza e coerenza: portare avanti 
i valori e il rispetto della vita sempre ad ogni costo. 

In questo mondo, dove il messaggio che passa è quello della perfezione, dell'attivismo, 
dell'essere al massimo in ogni situazione ci sono per fortuna le nostre e altrui fragilità che ci 
riportano alla dimensione umana di verità, di confronto, di accettazione, di limite che ognuno 
di noi ha per sua natura, cultura, trascorsi familiari ed educativi. 

Scopri quanto sia importante non tanto risolvere i problemi immediati, (che a volte 
solo un miracolo può riuscirci) ma accogliere, ascoltare, accettare, dare importanza e speranza 
a chi viene per chiedere aiuto e se ne va con la certezza di essere stato ascoltato, rispettato 
come esige la dignità di ogni uomo. Dunque, la consapevolezza della fragilità del nostro cuore 
e di quello di ogni uomo, nel nostro volontariato, aiuta ad avvicinarci alle donne "in punta di 
piedi", con rispetto, in ascolto della loro sofferenza, della solitudine in cui sono lasciate, delle 
difficoltà economiche e sociali che sembrano insormontabili, ma non ci fa giustificare la 
scelta dell'aborto e siamo fermi nel testimoniare la Verità e cioè che in quella mamma pulsa 
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un'altra vita che è sbocciata e che bisogna fare di tutto perché sia rispettata, amata e le sia 
concesso di vivere. 

Il servizio pubblico non può non riconoscere il valore della solidarietà tra gli uomini, 
l'amare l'altro senza pretese. Questo non vuol dire che uno debba dire che tutto va bene e che 
tutto è lo stesso, anzi, nel rispetto e nell'accettazione delle regole imposte dal contesto civile o 
dello stato in cui ci si trova ad operare, il cristiano deve tenere ben salde le sue radici, le 
tradizioni il cui valore è riconosciuto anche dal laico. 

Siamo, però, consapevoli che noi volontari non dobbiamo sostituirci allo Stato: il 
nostro ruolo è quello di completare, nell'aspetto umano, dove lo Stato non arriva. 

Il CAV è di costituzione laica, anche se ha come guida l'enciclica "Evangelium vitae", 
e al suo interno potrebbe operarvi come volontario, donando tanta ricchezza umana, 
qualunque persona, atea, o di altra religione, purché ami e creda fermamente nella vita, senza 
sconti. 

Ma chi ha scelto questo servizio in virtù del Vangelo, dovrà, nel suo cammino 
personale, superare lo status di assistenza sociale e di integrazione dello Stato nell'aspetto 
umano, per maturare la vocazione alla missionarietà ricevuta nella Confermazione: 
diventare egli stesso portatore della SPERANZA che Cristo ci dona. 

E affidare questa Speranza alla Vita nascente è testimoniare il Dio della Vita. 

ORDO VIRGINUM 

Fragilità in relazione al nostro essere 
Quali fragilità incontriamo nel quotidiano? 

1 - Nei primi secoli del cristianesimo, la novità portata dal Vangelo di Gesù è 
testimoniata nel Battesimo di giovani e adulti, nel proposito di verginità di giovani donne, 
nella fedeltà al Vangelo fino al martirio. Anche oggi la verginità è segno visibile della novità 
del Vangelo di Gesù e della sua presenza nella comunità cristiana e nel mondo. "Sono stato 
crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo ma Cristo vive in me. Questa vita nella 
carne, io la vivo nella fede del figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me. " 
(Gal.3,20) 

Presenza che vive nella nostra umanità, nella nostra finitezza, abitando nelle diverse 
età della vita e nelle diverse condizioni (salute, malattia, in famiglia, sole, in comunità) e 
come dice S. Paolo: 

"Ed egli mi ha detto: Ti basta la mia grazia, la mia potenza infatti si manifesta pienamente 
nella debolezza" (2Cor. 12,9) E' proprio nella relazione con il Signore la sorgente e il fine di 
ogni nostro respiro. Relazione sponsale che si esprime nell'escludere la nunzialità umana per 
essere dei piccoli intarsi della Chiesa Sposa. 

Nella Bibbia la speranza non è un contenuto, ma è un atteggiamento e in particolare un 
atteggiamento del povero. E' proprio nell'ascolto della Parola di Dio, nella partecipazione 
all'Eucarestia, nella preghiera quotidiana che nasce in noi l'atteggiamento di povertà, di 
piccolezza davanti al Signore, ma anche di corrispondenza e gratitudine. Nella preghiera, e in 
particolare nella preghiera di intercessione possiamo dare anche voce ai silenzi e alle fragilità 
dei nostri fratelli e delle nostre sorelle. 

C'è da recuperare il senso irriducibile del rapporto con Dio in ogni esperienza perfino 
nel peccato e nella resistenza al Signore, anche un rifiuto può diventare un momento di grazia, 
se è vissuto in verità e trasparenza dentro noi stessi e davanti a Dio. Anche là dove abbiamo 
sperimentato l'abisso, dove qualcuno ci ha anche accompagnato fino ad un certo punto, ma là 
nell'abisso più profondo solo Lui ha potuto raggiungere tale profondità. Proprio lì abbiamo 
potuto sperimentare la grazia di essere almeno un pochino come Lui, nel suo essere sfigurato 
e appeso al legno. E lì nell'indegnità di questo essere una cosa sola con Lui è sgorgata la 
gratitudine traboccante ed è rifiorita la Speranza. Questo vale per noi ma anche per le 
sofferenze degli altri, della Chiesa dei popoli. Proprio là dove noi dobbiamo fermarci a causa 
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dei nostri limiti ci accompagna la certezza che Lui e solo Lui, può scendere nel più profondo 
dell'abisso e incontrare ogni uomo, ogni donna, ogni popolo, ogni tempo... e allora anche lì 
possiamo attendere con fiduciosa Speranza la vita di ciascuno. 

2 - Come consacrate abbiamo questo specifico respiro: il fare il bene solo per Dio e 
con Dio, non per nostro tornaconto o per soddisfazione personale o per riconoscimento 
pubblico, privato o ecclesiale. Testimoniare la verginità nella Chiesa per noi, non vuole dire 
fare grandi opere, ma vivere ogni giorno in relazione con le persone. Nel nostro quotidiano 
incontriamo le fragilità umane di tutti: in famiglia, sul lavoro, nella chiesa locale, nel mondo e 
sul territorio. 

In famiglia: si sperimenta il non appartenersi, i programmi che cambiano per le 
esigenza delle singole persone, e la sofferenza di vedere persone che ami in una progressiva 
perdita di forze psicofisiche. Ma anche qui si sperimenta una grazia speciale, che viene solo 
da Dio, che ti porta a testimoniare la Speranza. 

Nel lavoro: Vivere del nostro lavoro ci porta ad essere in ambienti di lavoro diversi: 
ASL (Ospedale, laboratorio, ambulatori) ambulatori Caritas, uffici, scuola. 

In ospedale , accogliere la fragilità degli altri significa riconoscere la loro dignità di 
persone che stanno "lottando" con la vita. Rispettare e considerare le persone, i pazienti, i 
colleghi perché Gesù stesso ci ha detto d'identificarle con Lui, l'atteggiamento "verso i più 
piccoli dei miei fratelli" (Mt 25,40) è anche l'atteggiamento verso di Lui. L'invito a fare ogni 
azione come se fosse rivolta a Cristo, ci aiuta a valorizzare la persona debole e fragile e ci 
rimanda alla relazione con Lui. Incontriamo persone di ogni categoria sociale, di ogni età 
provenienti da diversi paesi anche in condizioni di grande povertà materiale e morale ed è con 
ciascuno un'occasione di incontro, di relazione umana e spirituale. Chi di noi lavora ad 
esempio in laboratorio, non ha il contatto diretto con la persona ma cerca di vedere al di là del 
particolare tutta la persona e anche il suo contesto familiare, facendo tutto con grande cura, 
professionalità, accogliendo anche nella preghiera le situazioni di sofferenza. 
Molte volte le esigenze di assistenza alla persona che hai davanti va coniugato con il budget 
da rispettare delle ASL, questa è una fragilità che fa prevalere l'aspetto economico sul valore 
della persona. 

Siamo chiamate in questi ambienti a lottare contro la logica che il paziente è un cliente 
a cui corrisponde un budget, quindi si tratta di testimoniare valori umani e cristiani per i quali 
la persona ha valore in quanto tale. Essere in questo ambiente testimoni di speranza significa 
vivere con atteggiamento di accoglienza e di affetto verso i pazienti, i loro familiari e i 
colleghi. Spesso il modo di porsi, relazionarsi con l'altro anche attraverso la fisicità, come il 
toccare (es. fisioterapista...) in un contesto che orienta a relazionarsi a distanza crediamo 
abbia già un valore in sé. 

Negli uffici II lavoro negli uffici ci porta a valorizzare il rapporto con i colleghi e a 
vivere in situazioni molto diverse dall'impegno in luoghi legati al commercio equo solidale a 
centri privati di equitazione ed altro. Ma ancora S. Paolo ci dice: "Mi sono fatto tutto a tutti 
per guadagnare ad ogni costo qualcuno "(ICor 9,22b) 

Nella scuola incontriamo i bambini e le bambine con le loro famiglie nelle loro risorse, 
diversità culturali, fragilità. La scuola è l'ambiente favorevole per vivere e comunicare valori 
di accoglienza, di ascolto, di confronto, di cooperazione e soprattutto l'importanza della 
persona che fa parte di un contesto sociale. E' importante anche sostenere l'atteggiamento 
positivo che soprattutto i bambini piccoli hanno nei confronti di ciò che li circonda. Le 
famiglie vivono tempi frenetici anche perché a volte sembra più importante l'immagine che 
l'essere. E' nella relazione quotidiana, umanamente positiva che possiamo intessere relazioni 
con le famiglie, permettendo ai genitori di condividere le loro difficoltà di inserimento in un 
nuovo contesto culturale, di separazione all'interno della famiglia, di difficoltà 
nell'educazione dei figli. 

Vediamo in tutti gi ambienti che Dio opera anche oltre la nostra risposta, opera anche 
nei non credenti, aprendo anche percorsi di scoperta o di riscoperta del Vangelo. 
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Nella chiesa. Vivere nella comunità ecclesiale del territorio, come nelle parrocchie ci 
permette di entrare in relazione con la vita della nostra chiesa nella sua bellezza e nella sua 
fragilità in un tempo di cambiamento come il nostro. La quotidianità ci porta ad entrare in 
relazione con le persone e con le famiglie. Incontriamo persone ammalate, sole, persone 
provenienti da altri paesi e da altre chiese. Incontriamo anche situazioni di povertà materiale e 
spirituale, situazioni di incomprensione e di divisione. Molte volte le persone ci chiedono di 
essere ascoltate e di essere a volte punti di riferimento. 

Pensiamo sia importante avere una vita povera e sobria anche dai nostri punti di vista, pronti a 
cedere e concedere ascolto e perdono per una comunione rinnovata, bella e trasparente: 
testimonianza efficacissima di speranza. 

Nel mondo. Viviamo con grande sofferenza l'ingiustizia sociale legata a dinamiche 
economiche mondiali, ai conflitti tra i popoli e alla difficile convivenza di diverse culture 
anche sul nostro territorio. 

Essere segno di speranza ci porta ad essere impegnate nel quotidiano nel favorire la 
conoscenza di nuove dinamiche possibili del mercato, nel sottrarci a situazioni anche 
normative che possono favorire sostegni economici per la produzione di strumenti di morte, 
sostenendo invece la vita in tutte le sue espressioni. Viviamo anche cammini di liberazione 
insieme a persone, in particolare donne, provenienti da diversi paesi (Nigeria, Romania, 
Ucraina, Argentina, Bolivia...) costrette a situazioni di schiavitù obbligate anche ad essere 
prostituite. Insieme ad altri cristiani della nostra chiesa incontriamo le ragazze sulla strada 
proponendo cammini di liberazione e di accoglienza. Anche qui sperimentiamo la fragilità, 
anche delle nostre risposte ma anche la grazia del Signore che spesso ci precede e ci stupisce. 
Queste nostre sorelle ci stanno anche aiutando a maturare, come Chiesa un passaggio dal fare 
all'essere, vivendo il più possibile scelte di condivisione e vicinanza. È cresciuto il desiderio 
di abitare nelle zone ghetto della nostra città dove vivono persone provenienti da diversi paesi. 
Così a nome della nostra chiesa qualcuna di noi vive vicino a queste nostre sorelle e a fratelli 
provenienti dalla Nigeria, dal Ghana, dal Marocco, dalla Tunisia, dall'Albania, dalla 
Romania, dalla Cina, da Santo Domingo...., nell'amicizia, nel silenzio, nel lavoro, nella 
preghiera. In questo contesto è anche possibile aprirci al dialogo tra diverse chiese e religioni 

Nella nostra piccolezza siamo così nei posti più poveri della nostra terra vivendo nelle 
nostre scelte insieme a colui che si è fatto vicino, più piccolo e maledetto: Gesù crocifisso e 
Risorto, Sposo della Chiesa. 

UNITALSI 

1. La speranza cristiana mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi della 
fragilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione e tenerezza, 
restituendola, arricchita di senso, al cammino della vita. Vero o falso? 

Dice Gesù: "lo sono la luce del mondo" (Gv 8,12). Riconoscere che Gesù è luce 
significa proclamare che lui è la nostra speranza, infatti è orientamento visibile di gioia e di 
vita: il Risorto ha distrutto la morte, la Luce ha trionfato sulle tenebre. 

Spesso l'uomo chiuso nella pesantezza del quotidiano, vive l'amarezza, la lamentela, il 
rammaricarsi di tutto. 

La Luce che promana da Cristo è invece speranza, una speranza che è luminosità, 
tensione spirituale, splendore, gioia interiore, equilibrio, limpidità. La Luce di Cristo ci 
mostra la fondazione della speranza nella sua persona (1 Tim 1,1) che manifesta la bontà 
misericordiosa del Padre, la certezza della sua accoglienza, del perdono rigenerante, della 
forza divina trasformante. 

La Luce di Dio che illumina la nostra vita di fede mostra che il suo disegno dà ragione 
alla nostra speranza, perché essa non si fonda su realtà deboli e fragili, che si spezzano 
facilmente. La nostra speranza si fonda sulla parola di Dio ed è la certezza che Dio prepara 
per noi la vita eterna, anzi che questa vita ci è già donata in Cristo-nostra speranza (1 Tim 1, 1) 
a partire dal battesimo. La nostra speranza è la certezza che il Signore non ci inganna, ci tiene 
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tra le sue mani, ci vuole bene e guida ogni attimo della nostra esistenza, per appoggiarla su di 
lui e sulla fiducia nella sua Parola, essa è illuminazione interiore, è tensione e trasformazione 
nel bene sperato, pertanto non è negata a nessuno e, quando la accogliamo, ne diventiamo 
testimoni credibili. 

Infatti la nostra speranza si contrappone all'indifferenza, alla frustrazione, alla 
concentrazione sul puro godimento dell'attimo presente, perché ci fa intravedere la vita piena 
che Dio ci promette e ci anticipa fin da ora; essa non è fondata su calcoli e statistiche, non è 
un atteggiamento ottimista che si contrappone al pessimismo; è piuttosto una roccia 
dell'esistenza, è il luogo su cui costruire la nostra casa e il nostro futuro. È quella forza che ci 
permette di sacrificarci per il grande ideale della vita, inteso come sequela e vocazione 
all'amore. Amore che non delude, come ci conferma la nostra continua esperienza personale e 
a contatto con i malati, i quali, a loro volta, nella loro difficoltà vissuta in Dio mostrano la 
verità della stessa speranza e della promessa fedele di Dio. 

Gesù-Luce rivela che non esistono situazioni inguaribili, né nel corpo né nell'anima. 
Noi dobbiamo annunciare questa verità di salvezza e di conforto perché la nostra società 
ritiene che alcune situazioni sono inguaribili e le emargina. Pensiamo ai carcerati, ai drogati, 
ai delinquenti: la gente è convinta che ci sono persone talmente inaffidabili da doverle tenere 
rinchiuse il più possibile, pensiamo ai malati e ai disabili che sono relegati nell'invisibile 
come se la loro presenza togliesse il senso della vita e colpevolizzasse i sani. Gesù ci apre alla 
speranza e sembra dirci che non ci sono condizioni veramente irreversibili, c'è invece la 
nostra poca fede, c'è forse anche la nostra incapacità a cogliere il mistero della presenza di 
Dio in queste situazioni della nostra vita. 

Parlando di speranza, noi dell'Unitalsi dobbiamo rifarci anche a un'altra figura 
importante per la nostra spiritualità, Maria SS., Lei è madre e testimone di speranza. La 
speranza non è infatti una idea, ma la persona del suo Figlio e in quanto presenza interiore è 
germe di promessa e tensione di realizzazione che guida a pienezza della dignità dei figli. 
La speranza di cui è mediatrice Maria non è quindi una speranza facile, a buon mercato, 
fondata su alcune previsioni, non è un generico pensare che domani forse le cose andranno un 
po' meglio; è invece la certezza che Dio non ci abbandona mai, che ha un avvenire per noi e ci 
garantisce momento per momento la grazia e la forza di fare di ogni istante della nostra vita 
un capolavoro di bellezza e di bontà. 

Maria SS., nostra madre e guida luminosa della fede, è l'incarnazione della speranza, 
la quale mostra che Dio non delude mai e chi si fida della luce della sua Parola nell'eccomi 
obbedienziale, vede dischiudersi le meraviglie divine e può cantare l'inno della misericordia 
del Padre constatabile nella vita di ciascuno. 

2. Le opere di carità e le iniziative di volontariato sono occasione di condivisione, di dialogo 
e di confronto con il non credente? 

Collaborare alla diffusione della luce-Cristo significa entrare in una visione di eternità 
che si traduce in una dedizione sincera alle cose di questo mondo per conformarle al piano di 
Dio. Perciò il senso del primato di Dio va vissuto nel suo sbocco esistenziale, anzitutto con il 
primato del Vangelo e con quell'atteggiamento che chiamerei di conseguenza 
comportamentale del Vangelo. Si tratta cioè di riconoscere che, per frequentare le cose di 
questo mondo in vista dell'eternità, per essere veramente sale della terra e luce del mondo, 
occorre vivere anzitutto le beatitudini e il Discorso della montagna, o in altre parole regolarsi 
secondo quella sintesi di vita evangelica che è espressa nei frutti dello Spirito ricordati dalla 
Lettera di S. Paolo ai G alati: 

«Carità, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé» (cf. 5,22). 
Questi, che possono apparire a prima vista atteggiamenti deboli e anche un po' perdenti 
nell'arena di questo mondo, sono in realtà il modo con cui il cristiano proclama efficacemente 
e vittoriosamente la gloria di Dio, secondo quanto dice Mt 5,16: «La gente veda le vostre 
opere buone» significa cioè essere luce e in quanto tale visibile e questo permetterà il 
«rendere gloria al Padre che è nei cieli». Il credente e in modo particolare colui che lavora con 
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i bisognosi, i malati, è chiamato, anzitutto, a promuovere questi valori, a proclamarli, a 
vegliare su di essi perché sempre a essi si rifaccia la comunità cristiana, e non a un agire 
comunque «buono» o «giusto». 

Perché solo operando così la comunità cristiana rende un vero servizio alla storia e affronta in 
maniera corretta le sfide della nostra epoca. Tali atteggiamenti, che si riassumono nell'amore 
del prossimo da amarsi come Dio lo ama e nel vedere risplendere in lui un riflesso della gloria 
di Dio, trasformano la terra, anche se in maniera non sempre clamorosa e spettacolare. Essi 
sono il vero sale e la vera luce del mondo, perché penetrano in tutte le attività degli uomini, 
nella famiglia, nella scuola, nella cultura, nella parrocchia e immettono in tutto la linfa 
vivificante, medicinale e salutare della luce del Vangelo: essi sono, oggi come ieri, la vera 
sfida che va affrontata nella quotidianità. Questo metterà in luce la conformità alla volontà di 
Dio, nell'attività familiare, professionale, sociale e politica, nelle prove e nelle sofferenze, 
nelle malattie e nella morte, in altre parole in quell'offerta del corpo «come sacrificio vivente, 
santo e gradito a Dio» che costituisce il «culto spirituale» dei fedeli (cf. Rm 12). 
È anzitutto questo il contributo necessario e urgente che i credenti e l'Unitalsi devono offrire 
alla convivenza umana. Tutto ciò che ne può derivare anche dal punto di vista dell'azione 
sociale, assistenziale e caritativa non è che una conseguenza e un'applicazione e sarà efficace 
in quanto sarà e resterà tale. Se la società sarà trasformata in meglio, se vi saranno meno 
ingiustizie, se si avrà un po' più di attenzione ai malati, agli ultimi, ciò sarà dovuto al 
diffondersi degli atteggiamenti evangelici, quegli atteggiamenti che noi dell'Unitalsi ci 
proponiamo come cammino concreto di vita nutrita dalla Parola. 

3. Quale presenza cristiana nel servizio pubblico? 

La Comunità cristiana non ha il compito di fare "il gregario" dei servizi sociali 
pubblici, ha invece una precisa missione. Richiamandola continuamente a se stessi, per gli 
operatori volontari diventa più facile: 

• dare e pretendere rispetto per sé e per i fratelli; 

• dare e chiedere ascolto; 

• progettare con le persone e le famiglie; 

• riconoscere pari dignità sulla conoscenza della realtà con la quale si è in contatto; 

• sollecitare riflessioni sulle esigenze e proporre modifiche ai servizi esistenti, o 
proporne dei nuovi. 

La Comunità cristiana deve farsi apprezzare come una componente attiva della rete sociale e 
non accettare di essere "strumentalmente utilizzata". È perciò necessario che gli operatori dei 
diversi servizi caritativi si riconoscano "esperti di esperienza"; sappiano valorizzare la loro 
conoscenza e vicinanza della sofferenza umana e del rispetto della dignità di ogni uomo, per 
portare il loro contributo costruttivo nella collaborazione con le diverse professionalità nel 
rispetto delle specifiche competenze. Questo fa chiarezza sull'identità del volontario e non 
crea sovrapposizioni. Ad esempio, sarà necessario che il volontario esegua con meticolosità le 
indicazioni dello psichiatra per aiutare il malato; ma lo psichiatra potrà dal volontario veder 
sostenuta la sua "umanità" e scoprire elementi a lui non sconosciuti. Allo stesso modo, 
l'assistente sociale impegnata nell'applicazione della normativa dell'Ente potrà, dal rapporto 
col volontario, prestare maggiore attenzione alla promozione della persona migliorando così 
anche la scientificità del suo intervento. 

Contributo personale di Rita Coruzzi 

Nella mia pur breve esperienza ho cercato di sensibilizzare tutte le persone che potevo 
riguardo alla fragilità e alla debolezza. Mi sono messa a disposizione di tutti quelli che 
possono aver bisogno, portando la mia testimonianza di vita. Ho avuto l'occasione di portarla 
in alcune parrocchie durante celebrazioni eucaristiche, in gruppi di catechismo o anche in 
incontri o convegni unitalsiani; inoltre sono stata chiamata in alcune scuole, sempre a portare 
la mia testimonianza di fede. In questi incontri ho sempre sostenuto e sostengo tuttora che 
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nonostante le mie grosse limitazioni che la mia condizione comporta, ho una vita molto felice 
e degna di essere vissuta. La chiesa mi dà un enorme conforto e ringrazio il Signore per 
avermi dato l'opportunità di vivere così vicino a Lui; nella mia sofferenza mi sembra di vivere 
con Lui e per Lui. In questi 9 anni di malattia ho imparato che non bisogna vergognarsi di 
essere deboli, al contrario molto spesso è la consapevolezza della debolezza che ci rende forti. 
In tutti questi anni credo di essere riuscita a trasformare la mia condizione in un punto di forza 
e non di debolezza. Inoltre penso che il Signore abbia vinto la morte essendo debole e non 
forte: ha vinto venendo crocifisso. La fragilità che molto spesso viene emarginata, dovrebbe 
diventare invece un fulcro importante nell'umanità cristiana, soprattutto perché è nella 
fragilità che ognuno di noi si riconosce figlio di Dio. 

Nelle mie testimonianze punto molto sul concetto della speranza e le persone che mi 
ascoltano alla fine si dimostrano oltre che favorevolmente colpite, anche disposte ad una 
riflessione a cui magari non avevano pensato, cioè di apprezzare la vita anche nelle sue forme 
più fragili e guardare con un'ottica diversa le persone ammalate. E il solo fatto che ci pensino 
per me è una grande vittoria. 

Credo inoltre che il dialogo con un non credente per quanto sia difficile e impegnativo, 
sia un'opportunità che non va sprecata, anche se in un primo momento può venire accolto con 
rabbia o con un rifiuto secco e totale. Nella mia esperienza personale ho avuto occasione di 
parlare con molti ragazzi disabili come me e non credenti, attanagliati dalla rabbia e dal 
dolore. Quando parlavo con loro esternando la mia fede, loro reagivano con molta rabbia 
oppure facevano finta di non ascoltare; in ogni caso ritengo che esternare le proprie idee con 
una persona di opinioni diverse dalle proprie sia sempre costruttivo e, anche se gli esempi che 
ho citato precedentemente possono sembrare un insuccesso, oso sperare che le mie parole 
siano rimaste da qualche parte nell'animo dell'altra persona, e che possano essere utili in 
futuro, se il Signore lo vorrà. 

Per la mia età io ho usufruito del servizio pubblico, non l'ho fornito, ma da questa 
posizione di "cliente" la mia esperienza è stata estremamente deludente, in quanto molte 
persone che ho incontrato avevano mancanza di tatto e sensibilità e consideravano la mia 
condizione un fattore dal quale era meglio tenersi a distanza, o che era solo un motivo del loro 
lavoro, e dimostravano mancanza di affetto e carità cristiana. Credo che queste persone non 
avessero una coscienza cristiana della fragilità umana. 

A questo proposito credo che ci si debba rifare completamente al comandamento di 
Gesù: amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi. Senza quell'amore non può esistere 
niente: non ci può essere né carità cristiana, né condivisione del dolore o rivalutazione della 
fragilità. Solo con l'amore che Gesù ci ha insegnato potremo vivere cristianamente, sotto la 
guida della chiesa per ritrovarci alla fine a vivere con Lui nella sua luce. 

FRAGILITÀ' UMANA-Sintesi 

Esperienze diverse, un 'unica origine - Ciò che ha reso particolarmente convincente 
questo gruppo e, a tratti, anche provocatorio, è stata la presenza al suo interno di persone 
che sono autentici testimoni di fragilità, portatori essi stessi di handicap, oppure appartenenti 
ad istituzioni che, per loro stessa natura, sono "deboli e fragili". 

Ne è emerso un volto di chiesa che condivide in prima persona la povertà della condizione 
umana, prima ancora che proporvisi come rimedio. Si potrebbe dire che se il principio 
dell'incarnazione è come la filigrana che unisce tutte queste esperienze, all'origine di tutto, 
però, e 'è un unico amore a Gesù Cristo, crocifisso e risorto, Signore della storia, presente e 
vivente nella realtà di oggi. Da qui l'atteggiamento umile del credente che si apre alla 
speranza mediante la preghiera ed una intensa vita spirituale. Qualcuno ha detto che non si 
dovrebbe più dire: "finché e 'è vita e 'è speranza ", ma: "finché e 'è amore e 'è speranza ". 
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Uno spaccato di società. 

Vita nascente - L 'aiuto alla vita nascente apre uno scenario inquietante sulla realtà in 
cui la coppia vive oggi l 'amore e la trasmissione della vita. Coppie di immigrati che vivono in 
stato di povertà senza casa e senza lavoro, senza protezione sociale; fenomeno della 
prostituzione e della reale disuguaglianza della donna rispetto all'uomo (donna come 
"merce" ); sradicamento e dissoluzione di nuclei familiari nei paesi d'origine, con problemi 
che si moltiplicano "a caduta". L'elenco potrebbe continuare. Ma anche la coppia italiana 
soffre di non minore "debolezza", per il venir meno di punti di riferimento non solo 
istituzionali ed economici, ma anche culturali e comportamentali. Il Centro d'aiuto alla Vita 
si presenta come una realtà umile, totalmente gratuita, al di fuori, per certi aspetti, dagli 
schemi abituali dell 'assistenza "laica " e soprattutto della "cultura abortista ". 

Malattia - E' innegabile che il Sistema Sanitario Nazionale garantisce ai cittadini un 
livello assistenziale buono, sia nelle strutture di ricovero sia a domicilio. Tuttavia 
l'invecchiamento della popolazione e la realtà di molte persone sole aprono prospettive 
nuove al volontariato e alla collaborazione fra stato e chiesa nel campo dell 'assistenza al 
malato. Ne è un esempio la realtà "Casa Madonna dell'Uliveto" per l'accompagnamento e il 
sollievo del malato oncologico grave, che offre un 'assistenza professionalmente qualificata in 
una struttura no-profit di ispirazione cristiana convenzionata con l'AUSL. 
In generale si può dire che compito primario della chiesa è, e lo sarà ancora di più negli anni 
futuri, quello di rendersi presente capillarmente nei luoghi di malattia, per aiutare 
l 'ammalato a dare un senso alla propria vita, proprio nel momento in cui la vita sfugge al 
controllo dell'uomo. 

E' ormai acquisito nel campo della pastorale della salute che deve essere la comunità 
ecclesiale in quanto tale a farsi carico del malato, considerato non tanto "oggetto " della 
pastorale, quanto piuttosto "soggetto" della stessa. Negli anni immediatamente prossimi, le 
varie realtà ecclesiali che sono interessate al tema della malattia - parrocchie, coppellarne 
ospedaliere, movimenti, ministri straordinari della S. Comunione ecc. . . - dovranno sforzarsi 
di lavorare "in rete", in modo da creare una presenza articolata sul territorio, più 
coordinata ed efficiente di quanto non lo sia oggi. 

Handicap - Il lavoro di gruppo è stato reso particolarmente ricco dalla presenza non 
solo di un rappresentante dell' UNITALSI , ma anche di alcune persone disabili come Rita 
Coruzzi e la coppia Rosaria Cotrufo e Ciro Gaudiero appartenente al "Centro Volontari 
della Sofferenza". Costoro hanno accettato la loro condizione di fragilità trasformandola in 
un punto di forza e non di debolezza, di realizzazione e non di annientamento, di vittoria e 
non di sconfitta. Ciò è stato possibile solo mediante l'incontro con una Persona vivente, 
crocifissa e risorta, che ha plasmato tutta la loro vita. 

Fuori da una visione di fede non si può umanamente comprendere come la fragilità possa 
diventare sorgente di speranza e, in ultima istanza, di felicità. Nella fragilità accettata si 
manifesta il "paradosso " cristiano che può diventare "problema " per chi non crede e che, 
comunque, pone sempre domande sul significato della vita. Tutto questo è concretamente 
possibile in una esperienza di Chiesa che si presenta non solo come "organizzazione " per il 
sollievo dell 'handicap, ma anche come "mediatrice " di grazia e strumento della presenza del 
Cristo risorto nella storia. Per questo è stata sottolineata l 'importanza della partecipazione 
attiva all'Eucaristia e si è auspicato che anche nella nostra diocesi venga istituita una 
celebrazione eucaristica domenicale per non-udenti. 

Verginità consacrata - Nel gruppo "fragilità" una voce interessante è venuta 
doli 'Ordo Virginum, realtà ecclesiale di persone consacrate nella chiesa locale attraverso il 
ministero del Vescovo. Si tratta di un carisma che interessa la chiesa locale in quanto tale e 
che tende a rendere presente Cristo nel vastissimo campo dell'attività lavorativa, 
professionale e familiare, in una parola nel "mondo". 
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In questo contesto di condivisione e di vicinanza si incontra ogni genere di fragilità - 
bambini, anziani, ammalati - ma anche persone di altre religioni e culture. Non e 'è dubbio 
che l'Italia del domani sarà multietnica e multireligiosa. 

L'Ordo Virginum vuole essere presenza ecclesiale in quanto tale, senza finalità direttamente 
assistenziali o caritative, ma, appunto per questa sua intima "fragilità", segno di 
provocazione evangelica e di speranza. 

Cultura - Una menzione a parte merita l 'Associazione Psicologi e Psichiatri Cattolici 
che, partendo da una antropologia cristiana, tende a promuovere il rinnovamento delle 
scienze del comportamento umano verso una psicologia non disgiunta dalla verità sull 'uomo, 
nella sua realtà di mistero e immagine di Dio. 

Considerando la deriva atea che le scienze psicologiche hanno preso nell'ultimo secolo, 
questa associazione si propone come un tassello significativo nel campo del rapporto fra fede 
e cultura, a beneficio di una popolazione sempre più afflitta da disagio psichico e crisi di 
identità. 

Conclusioni 

Il lavoro svolto dal gruppo "fragilità" è sicuramente incompleto, ma sufficiente per tirare 
alcune idee e proposte conclusive. 

La speranza e la testimonianza cristiane nascono dal rapporto personale ed ecclesiale con il 
Cristo crocifisso e risorto. 

La Chiesa in quanto tale è chiamata a farsi carico della sofferenza umana, qualunque essa 
sia, non solo come presenza sussidiaria là dove lo Stato è carente, ma come irrinunciabile 
missione ricevuta dal suo Signore e Maestro. 

Carità cristiana e servizio pubblico non sono realtà alternative, ma complementari. Si dovrà 
vedere, nella concretezza delle situazioni, come il cristiano e la chiesa possano rendersi 
presenti nello spirito di umiltà e di condivisione del Cristo che lava i piedi ai discepoli. Si 
apriranno così spazi sempre nuovi per l'esercizio dell'amore, proprio là dove la cultura 
contemporanea tende ad arrestarsi e sarà possibile seminare semi di speranza dove 
altrimenti ci sarebbero semi di morte e di disperazione. 
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AMBITO DELL'ESERCIZIO DEL TRASMETTERE 

Ogni generazione, ogni periodo storico compie, con o senza consapevolezza, 
un'operazione di formidabile importanza per la vita delle generazioni che seguiranno: la 
tradizione del patrimonio di valori in cui crede risieda il bene della vita. 

Ci chiediamo se e come la comunità cristiana di oggi stia trasmettendo ai giovani, con 
la parola e la testimonianza della vita, la certezza fondata sulla fede e sull'esperienza che 
Gesù risorto è la speranza del mondo. Ci chiediamo altresì come possiamo migliorare questa 
tradizione. 

Sono in gioco la formazione intellettuale e morale e l'educazione delle giovani 
generazioni e dei cittadini tutti, la possibilità di contribuire al costituirsi di una tradizione di 
verità, di rendere presente in essa, gioiosa e intrepida, la testimonianza a Gesù Cristo, unico 
salvatore del mondo. 

Indice dei contributi 

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nella scuola statale 

1. Essere presenti con rinnovata coscienza nel processo di elaborazione e trasmissione della 
cultura. La risorsa degli Insegnanti di Religione 

Corsini Alessandro, Insegnante di Religione e membro dell' UCIIM 

2. Il nodo del problema educativo sta neh' associare "tradizione" ed "esperienza 
dell'interlocutore", patrimonio del passato e nuovi interrogativi. 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

3. Il disagio dei giovani e giovanissimi ci interpella: facciamo qualcosa. 
Morini Elisabetta, Insegnante di matematica e membro dell' UCIIM 

4. Mai come oggi il compito educativo è divenuto impegnativo; la Chiesa valorizzi il 
"carisma" proprio di un'associazione professionale quale è l'UCIIM 

Rossi Giuseppe Adriano, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

5. Il compito urgente dell'UCIIM: individuare una nuova cultura educativa che proceda da 
una attenta lettura della mutata condizione giovanile e abbia nei valori cristiani un 
fondamentale punto di riferimento 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

6. Testimoni come? Il ruolo di indirizzo del Dirigente scolastico 
Bonacini Luciano, Dirigente scolastico e membro dell'UCIIM 

7. Si trasmette un valore solo se lo si vive e lo si testimonia nella carità. Il cristiano può fare 
questo senza paura, confidando nella provvidenza di Dio 

Braglia Gabriella, membro dell'UCIIM 

8. Perché ci sia trasmissione occorre un contesto di relazioni: non si può prescindere dalla 
famiglia e dalla scuola. Fondamentale una certa omogeneità di indirizzo educativo ed 
un 'elaborazione culturale soprattutto in ambito pedagogico. 

Garavaldi Giovanni, Presidente provinciale dell ' UCIIM 

9. Occorre una più decisa presa di coscienza da parte dei genitori del loro ruolo, una nuova 
collaborazione tra insegnanti e genitori ed un sostegno maggiore da parte della Chiesa locale 
Rossi Gabriele, presidente provinciale A. Gè, Associazione Italiana Genitori 
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Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nei "Media" 

1. L'opzione mediatica è irreversibile e molto è stato fatto nell'ultimo decennio. Alcune 
indicazioni possono accentuare la vocazione alla testimonianza dei media ecclesiali "nel 
mondo" al servizio della speranza che non delude 

Tincani Edoardo, direttore del settimanale diocesano "La Libertà " 

2. Nei mass-media da cristiani 

Giuseppe Adriano Rossi, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

3. Occorre essere presenti con una testimonianza che sappia utilizzare linguaggi appropriati e 
sia facilmente fruibile. 

Garavaldi Giovanni, Presidente provinciale dell' UCIIM 

4. L'uso della multimedialità può essere visto come abilitazione ad una logica integrata che 
coniuga molteplicità e diversità, passato e presente, globalità e differenziazione 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nella scuola cattolica 

1. La scuola cattolica si propone come "luogo di educazione integrale della persona" con una 
proposta educativa che abbraccia il messaggio evangelico 

Fiandri Sr Cristina, membro FISM e FIDAE 

2. Cerchiamo di fare sintesi fra fede e cultura, un dialogo aperto con le altre culture, puntando 
sulla competenza culturale, pedagogica e didattica. 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

3. Le istituzioni cattoliche abbiano un'identità chiara, facilmente leggibile 
Garavaldi Giovanni, Presidente provinciale dell ' UCIIM 

4. Non arrossire del Vangelo 

Rossi Giuseppe Adriano, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

Appendice 

(Esempi di trasmissione che sono già oggi motivo di speranza) 

1 . Progetti di Religione che sono segni di speranza 

prof. Di Sabatino Lavia, Istituto comprensivo "Zannoni " di Montecchio 
prof. Corsini Alessandro, IPSIA "Galvani " 

2. L' UCIIM impegnata con diverse iniziative per la formazione del docente cattolico 
Rossi Giuseppe Adriano, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

3. La scuola cattolica propone già oggi un tipo di scuola che può essere esempio e 
testimonianza di bene per tutti 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

Circa l'esercizio del trasmettere nei media, si veda la prima parte dell'intervento di Edoardo 
Tincani 
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Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nella scuola statale 

1. Essere presenti con rinnovata coscienza nel processo di elaborazione e trasmissione della 
cultura. La risorsa degli Insegnanti di Religione 

Corsini Alessandro, Insegnante di Religione e componente del Consiglio della sezione UCIIM 
di Reggio Emilia 

1.1. La scuola luogo privilegiato della trasmissione delle cultura 

Ogni generazione, ogni periodo storico compie, con o senza consapevolezza, 
un'operazione di formidabile importanza per la vita delle generazioni che seguiranno: la 
tradizione del patrimonio di valori in cui crede risieda il bene della vita. 

La scuola è uno dei luoghi privilegiati dove la cultura viene trasmessa alle giovani 
generazioni e dove queste vengono in qualche modo chiamate a farla propria e a rielaborarla 
per arricchirla ulteriormente. Tale processo di trasmissione e rielaborazione della cultura è 
parte essenziale del compito formativo della scuola. 

I cristiani che a vario titolo sono inseriti nella scuola sono chiamati, come tutta la 
comunità scolastica, a concorrere a quest'opera, ed in questo ambito ad avere cura che venga 
trasmessa ai giovani anche la cultura religiosa ed i principi del cattolicesimo che lo Stato 
riconosce "fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano" (Legge 121/1985 Accordo 
di revisione del Concordato, articolo 9, 2). 

In effetti i docenti cattolici hanno sempre partecipato con passione alla vita e alla 
missione della scuola, ma oggi sembra necessaria una nuova presa di coscienza della sua 
funzione culturale, la cui rilevanza per il nostro popolo non è facilmente compresa. 

Avere a cuore che il patrimonio culturale di storia, opere e valori cristiani venga 
presentato ai giovani, dare loro modo di poterlo apprezzare, ma anche indagare e dibattere; 
accompagnare gli studenti a maturare, nella ricerca della verità, una capacità critica rigorosa 
che sappia riconoscere il mistero e che, di fronte ad esso, senta tutta la ragionevolezza di 
mettersi in ascolto della rivelazione cristiana; aiutare gli studenti a riflettere sulle esperienze 
più significative della loro vita per cogliere le esigenze umane più profonde, i valori che le 
possono soddisfare in pienezza e la luce che su di esse getta il Vangelo; mostrare come fede e 
ragione, lungi dall'essere contrapposte, si richiamano a vicenda; essere testimoni credibili di 
quanto si insegna, significa concorrere quali cristiani che operano nella scuola alla formazione 
e alla trasmissione della cultura. 

Un contributo importante può essere offerto dagli insegnanti di Religione 

La Chiesa è presente in tutte le classi con l'insegnante di Religione (IdR), che ha il 
compito specifico di trasmettere questo patrimonio. Un insegnante di Religione convinto dei 
valori culturali che porta e consapevole del ruolo sociale ed ecclesiale che riveste, diviene 
sempre figura significativa nella sua scuola; da lui spesso nascono progetti culturali che 
mettono in relazione le diverse istituzioni del territorio e intorno a lui spesso trovano il 
coraggio di aggregarsi e impegnarsi gli altri insegnanti cattolici (e non solo) 1 . I Dirigenti, i 
colleghi ed i genitori volentieri lo consultano sulle tematiche religiose ed educative, come 
colui che facilmente riesce a conoscere i ragazzi più in profondità. Egli perciò è in grado di 
offrire un contributo significativo anche all'unità del progetto educativo, favorendo adeguate 
interazioni tra fede, cultura e vita, tra scuola, famiglia, territorio e comunità cristiane. 

Se questo è vero, rendere consapevoli gli IdR della rilevanza culturale e religiosa del 
loro ruolo, fare sentire loro tutta la stima della Chiesa per tale compito, essere accanto a loro 
per sostenerli nella fatica, per aiutarli nelle difficoltà di vario genere, per affrontare insieme le 
situazioni critiche, sarà per l'Ordinario diocesano un investimento di importanza 



1 Cf. in Appendice "1. Progetti di Religione che sono segni di speranza" 
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fondamentale. All'opposto trascurare la cura degli IdR può favorire situazioni di 
controtestimonianza, molto dannose per tutti i membri della comunità scolastica, essendo gli 
IdR espressione diretta della Chiesa, per la disciplina che insegnano e per "l'idoneità" 
all'insegnamento che dalla Chiesa hanno ricevuto. 

Quanto detto non esclude, anzi favorisce il coinvolgimento necessario di tutti gli altri 
soggetti implicati nel processo educativo (gli altri insegnanti, gli studenti, i genitori, il 
personale ATA), soprattutto per quanto riguarda l'impegno ad essere attivamente presenti 
negli organismi della scuola deputati alla programmazione del Piano dell'Offerta Formativa 
(Collegio Docenti, ma anche Consigli di classe) e all'organizzazione di tutta la vita scolastica 
(Consiglio di Istituto, Funzioni strumentali). 

Un'iniziativa di studio (un convegno) di alto profilo, a cadenza annuale, ben preparata 
su temi religiosi di grande rilevanza culturale offrirebbe sicuramente un aiuto prezioso a tutti 
gli operatori credenti (e non) impegnati nella scuola e darebbe rilevanza pubblica al contributo 
che il cristianesimo sa offrire al processo formativo degli uomini e delle donne del nostro 
domani. 

2. Il nodo del problema educativo sta nell' associare "tradizione" ed "esperienza 
dell'interlocutore", patrimonio del passato e nuovi interrogativi. 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

Il nodo del problema educativo nella realtà contemporanea sta nel sapere associare e 
armonizzare tradizione ed esperienza: è legittima la preoccupazione trasmissiva quando si 
pone decisamente sul versante di un corretto rapporto maestro-discepolo. Non è infatti 
sostituendosi all'esperienza dell'interlocutore o sovrapponendosi a questa nel comunicare un 
sapere già predefinito nelle sue articolazioni che si favorisce un'autentica maturazione 
dell'alunno. E' a partire da una prima intuizione, da una curiosità, dalla manifestazione di un 
interesse, sollecitato dalla "pedagogia della domanda" che può avere inizio la ricerca e la 
consapevole conoscenza del vero e del bene. 

Certamente la conoscenza del passato è irrinunciabile se si vogliono comprendere le 
categorie del presente e la tradizione cristiana è lo strumento essenziale per penetrare nel 
mistero della storia: ma sappiamo anche, come ha scritto uno studioso cattolico, che la 
tradizione, pur contenendo gli elementi risolutivi per gli orientamenti fondamentali dell'uomo 
contemporaneo, "non si è posta le nostre domande" e perciò non ha la risposta che 
attualmente cerchiamo. Dalla tradizione possiamo e dobbiamo, come insegnanti di scuola 
cattolica, attingere stimoli e risorse, indicazioni e suggestioni, apporti preziosi: ma un vero 
apprendimento e la conquista della verità passano attraverso interrogativi consapevoli e 
l'interesse che questi suscitano. 

Perciò è necessario affrontare quei temi che sollecitano risposte non evasive: ad 
esempio, un problema basilare è come fin dalla scuola primaria accostare la realtà mediante 
diversi saperi (scientifico, estetico, storico, letterario...), tra cui quello religioso. Ancora, per 
fare un altro esempio, vedere come una questione altrettanto cruciale (l'origine del mondo) 
possa essere esaminata dalla scienza e dalla fede: sono problemi che nascono già nella scuola 
primaria e ancor più nella media e nella secondaria superiore. 

3. Il disagio dei giovani e giovanissimi ci interpella: facciamo qualcosa. 

Morini Elisabetta, Insegnante di matematica e componente del Consiglio UCIIM di Reggio 
Emilia 

Il disagio dei giovani è forte e pone seri interrogativi a tutti gli adulti, ma in modo particolare ai 
genitori, agli educatori, agli insegnanti, ai sacerdoti. Nessun cristiano può dirsi estraneo: tutti 
hanno il compito di fornire non solo una testimonianza credibile, ma anche un aiuto specifico, 
perché i giovani possano distinguere i messaggi subdoli da quelli limpidi, e riescano a difendersi 
da lusinghe malefiche. Questo intervento, senza soffermarsi troppo sull'analisi della situazione, 
fornisce qualche spunto di riflessione e dà anche qualche suggerimento concreto a chi vive, per 
ragioni diverse, a contatto coi ragazzi. 54 



Un certo disagio in fase di crescita è per i ragazzi, in un certo senso, fisiologico: compare con 
l'età e scompare (quasi sempre) con l'età. Al giorno d'oggi, però, in base alla mia esperienza 
di insegnante di matematica nel biennio del liceo scientifico (quasi 19 anni scolastici), mi 
sembra di rilevare che: 

• il disagio di oggi sia molto più intenso di quello avvertito fino a una decina d'anni fa 
dura molto più a lungo 

i ragazzi, per contrastarlo, si rivolgono a dei fattori compensativi molto più pericolosi 

• alcuni non reagiscono affatto, almeno in apparenza, e si adagiano in un mondo di 
apatia, dove sembra che il comandamento principale sia non prendere alcuna decisione 

• i genitori sono diventati molto più fragili e molto più egoisti, nel senso che sono 
spesso più interessati agli "affari loro" che ai figli, oppure anche loro sono molto restii a 
guardare la realtà a viso aperto: è rara la disponibilità ad ammettere che qualcosa non va 
secondo il modello che mi aspettavo 

• tanto i ragazzi quanto i genitori, in apparenza, vivono senza porsi il problema delle 
conseguenze future del loro comportamento, sottovalutando i rischi e i condizionamenti 
esterni che li possono danneggiare anche gravemente. 

Questo disagio si esprime in molti modi. A mio giudizio, i più evidenti sono: 

• il culto del brutto, del disordinato, del disarmonico che sfocia primariamente in: 
un linguaggio scurrile, accompagnato spesso da bestemmie 

un abbigliamento disdicevole e di pessimo gusto 
abitudine al rumore ripetuto in modo ossessivo 
paura del silenzio, dell'impegno, del sacrificio 

• l'ossessione del branco 

voglia di essere "qualcuno", accompagnata (e gravemente ostacolata) della paura di essere 

"diversi" 

paura di fare qualunque cosa da soli (compreso, che so, andare in palestra ad iscriversi al 

torneo di pallavolo! !) 

paura di essere emarginati solo perché si ha una idea diversa 

paura di non riuscire a sopportare il giudizio del branco stesso 

rifugio nel branco per paura di ammettere un bisogno disperato di "adulti veri" 

rifugio nel branco per l'assenza di un mondo veramente "adulto", che sappia fornire esempi di 

vita coerenti, motivati, capaci di scegliere, capaci di ammettere i propri errori. 

Che cosa suggerire... 

• agli insegnanti cristiani: 

siate educatori credibili: non vergognatevi di proporre, insieme alla materia che insegnate, un 
ideale educativo coerente, realistico, serio 

non dite bugie, né agli alunni né ai genitori, anche se talvolta sareste tentati di farlo 
mostratevi alleati dei genitori per capire fino in fondo i loro figli, ma soprattutto, siate alleati 
dei ragazzi, facendoglielo capire con tutti i mezzi 

• ai parroci, agli educatori dei gruppi giovanili: 

annunciate il vangelo, aiutando i ragazzi, e pure i fanciulli, a capirne il senso profondo, 
spiegate loro il senso delle parole chiave, senza avere paura che sia troppo difficile per loro 
spiegate il catechismo della Chiesa cattolica, senza moralismi sterili (altrimenti non verranno 
più) ma anche senza giri di parole che dicono tutto senza dire niente, insistendo invece sul 
perché la Chiesa ci indica certe strade e ce ne sconsiglia delle altre fate intervenire adulti che 
parlino senza falsi pudori di se stessi, delle proprie scelte sbagliate (ne abbiamo un po' tutti la 
soffitta piena di persone che raccontano le loro esperienze meravigliosamente riuscite) fate 
intervenire adulti che parlino della propria esperienza professionale, per aiutare i ragazzi a 
liberarsi da certi stereotipi molto duri a morire » penso a medici (in particolare, ginecologi 
ed andrologi), ad avvocati, a psicologi aiutate i ragazzi a leggere quel che c'è sotto: 

• smascherare le mode 
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• chiamare le cose con il loro nome: è musica o è rumore? È arte o patacca? È 
linguaggio o accozzaglia di parole? È realtà o finzione? 

• leggere simboli ed immagini delle copertine dei CD, dei manifesti pubblicitari, dei 
fumetti, dei cartoni animati 

• osservare con occhio smaliziato i loro "miti": cantanti, sportivi, attori (ma anche 
uomini politici...) 

• fate capire i ragazzi che nessuna scelta è indifferente: con il nostro abbigliamento, con 
il nostro linguaggio, con la musica ed i film che vediamo, con il modo di divertirci noi 
diciamo qualcosa: 

• siamo sicuri che mostrando la pancia in pubblico diciamo di essere persone pudiche e 
rispettose del nostro corpo? 

• siamo sicuri che la partecipazione ai concerti rock sia un vero divertimento? 

• nell'ambiente delle discoteche non si nasconde qualcuno che vuole il nichilismo e non 
la crescita del mondo giovanile? 

chiedete a ciascun cresimando di assumersi un impegno preciso in favore della parrocchia o 
della Chiesa diocesana, da iniziare, o, meglio, da continuare dopo la Cresima 
fateli pregare, pregando insieme a loro 

• ai sacerdoti, in particolare: 

ritornate a parlare in modo serio, anche agli adulti, della presenza attiva e subdola di Satana! 

Infine, non enfatizzerei (anzi, lo ridimensionerei) il fenomeno (moda?) delle "settimane di 
fraternità", cioè il trascorrere più giorni lontano dalla famiglia in corso d'anno scolastico. 
Ho notizia di alcuni problemi seri: 

• i ragazzi non dormono abbastanza 

• non studiano 

• fanno danni (anche alle auto dei catechisti o del parroco) 

• corrono il rischio di vivere queste esperienze come un alibi per sottrarsi ai loro doveri 
ed ai loro impegni familiari, scolastici e pure parrocchiali (quando sono in gruppo sono molto 
più inclini a cedere alle tentazioni rispetto a quando sono da soli o in famiglia) 

Quindi, queste esperienze rischiano di mandare a gambe all'aria, in pratica, tutti gli splendidi 
propositi fatti dai ragazzi e gli alti obiettivi che si ponevano gli organizzatori. D'altra parte, le 
alternative ci sono: un ritiro può benissimo durare un giorno soltanto, magari per alcune 
domeniche consecutive: perché includere anche le notti? E se pensiamo ad un lavoro più 
articolato che si prolunghi, perché farlo durante l'anno scolastico? C'è tutta l'estate... 
Io ricordo con grave disappunto il commento entusiasta di una madre per lodare i propri figli 
che avevano curato l'organizzazione di una festa diocesana: pensate! Hanno persino 
rimandato gli esami all'università! No, cara la mia signora, non ci siamo. Piuttosto aveva 
ragione il grande prof. Lazzati quando diceva: -Ragazzi cristiani, dovete essere i migliori. Non 
vi deve bastare studiare per avere un titolo, o un voto elevato: dovete studiare per arricchirvi, 
per essere delle persone grandi, che sanno fare scelte importanti e sono capaci di pensieri 
profondi. 

4. Mai come oggi il compito educativo è divenuto impegnativo; la Chiesa valorizzi il 

"carisma" proprio di un'associazione professionale quale è l'UCIIM 

Rossi Giuseppe Adriano, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

Mai come oggi il compito educativo è divenuto impegnativo sia per la famiglia, che 
per la Scuola, la Chiesa, l'associazionismo. Le difficoltà che si incontrano e soprattutto le 
pressioni e le influenze di altre agenzie, spesso diseducative, la proposizione di pseudovalori o 
controvalori in netta rotta di collisione con quanto proposto dalla famiglia, dalla parrocchia, 
dalla scuola rendono oltremodo difficile il compito degli educatori. 

Ma proprio tale situazioni e tali contingenze devono ulteriormente sollecitare l'impegno degli 
insegnanti cattolici nel campo educativo, inteso nella sua più vasta accezione. Si tratta di 
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saper proporre valori che consentano una crescita integrale della persona e mirino alla sua 
formazione spirituale, morale, civile oltre che alla sua istruzione. 

La scuola è il luogo in cui sino a 19 anni passano quasi tutti i bambini, i ragazzi, i 
giovani del nostro Paese: diventa allora indispensabile che il docente cattolico ispiri la sua 
opera educativa ai principi del Vangelo e ne impregni la sua attività didattica. Occorre che 
sappia fornire corrette chiavi di lettura di quanto avviene, dei vari fenomeni, senza 
imposizioni - certo - ma anche senza reticenze. Bisogna soprattutto mirare ad un'educazione 
valoriale. 

Ne consegue che il ruolo dell'associazionismo professionale cattolico - come è il caso 
dell'UCIIM - metta in primo piano tale tipo di formazione del docente, perché poi sappia 
trasmettere tali valori nel quotidiano della sua attività professionale 2 . 

Occorre anche che mai manchi il sostegno della Chiesa nelle sue varie articolazioni - 
dalla parrocchia, alla diocesi e oltre - a chi opera nella scuola, che deve essere compresa da 
tutti come privilegiato ambito pastorale. E' la testimonianza quella che è richiesta dagli 
studenti e dalle loro famiglie. La Chiesa nelle sue varie articolazioni deve saper apprezzare e 
valorizzare il "carisma" proprio di un'associazione professionale quale è l'UCIIM e 
conseguentemente valorizzare e saggiamente utilizzare sia i soci di tali associazioni 
opportunamente formati, sia il patrimonio di conoscenze, competenze ed esperienze maturato 
nei decenni. 

5. Il compito urgente dell'UCIIM: individuare una nuova cultura educativa che proceda da 
una attenta lettura della mutata condizione giovanile e abbia nei valori cristiani un 
fondamentale punto di riferimento 
Franzoni Vittorio, Dirìgente FIDAE Reggio Emilia 

I giovani di oggi vivono in un mondo e in un periodo storico in cui le relazioni umane 
appaiono sempre più frammentate e superficiali e dove i tradizionali schemi di riferimento 
hanno perso ogni capacità di orientamento: basti pensare alla disarticolazione delle famiglie, 
all'instabilità sociale, al prolungamento della scolarità, al cambiamento della natura 
dell'autorità. Non solo: i giovani di oggi non trovano più nelle generazioni precedenti punti 
fermi e autorevoli e i modi di concepire la vita, così come i modelli preferiti non vengono più 
trasmessi attraverso l'educazione familiare e pubblica, ma tramite la società e la cultura 
generale in tutte le sue sfaccettature. 

Compito urgente dell'UCIIM sembra quello di saper individuare una nuova cultura 
educativa, sulla base di un progetto che, come premessa, contenga nelle linee essenziali 
un'ipotesi descrittiva della condizione giovanile e che tenga conto del trasformarsi della 
scolarizzazione e della domanda educativa che proviene dalle giovani generazioni. In rapporto 
a questo esame preliminare, può meglio qualificarsi il piano di lavoro dell'Unione e può 
rafforzarsi la sua identità, che, ieri come oggi, è fondata sulla convinzione che i problemi 
della scuola non sono solo di ordine istituzionale e organizzativo, pur importanti per una più 
ampia valorizzazione e comunicazione delle idee e dei relativi interventi, ma soprattutto 
contenutistici e valoriali, cioè riguardanti il tipo di cultura e la finalizzazione che ad essa e al 
lavoro didattico si intende dare. E tra i valori il messaggio cristiano rappresenta un 
fondamentale punto di riferimento: il Cristianesimo è ben altro che un 'sapere', ma è anche un 
'sapere' che ha segnato la nostra cultura in una forma così profonda da costituire la nostra 
identità: perciò la scuola deve accostare il Cristianesimo in quanto 'sapere' essenziale, senza 
il quale la nostra cultura e la nostra identità risultano svilite. Sarebbe pertanto da potenziare il 
comune lavoro con gli insegnanti di religione cattolica, ai quali spetta il compito, insieme ai 
colleghi cattolici, di evidenziare il ruolo profetico della religione. 



2 Cf in Appendice: "2. L'UCIIM impegnata con diverse iniziative per la formazione del 
docente cattolico" 
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Non saranno da aiutare i giovani a riunire e ricucire ciò che nella situazione culturale 
presente è diviso e frammentato? Non saranno da aiutare a superare le divaricazioni tra 
cultura umanistica e cultura scientifico-tecnica, tra quella accademica e quella dei mass- 
media, tra quella tradizionale e quella d'avanguardia? Con quali orientamenti dovrebbe 
muoversi l'UCIIM, lavorando insieme ai colleghi dell' AIMC e in sintonia con gli organismi 
dell'Azione Cattolica e con le direttive dell'autorità ecclesiale? In sintesi: occorre creare una 
comunità morale che si realizza nei comportamenti e nelle relazioni interpersonali quotidiane; 
creare un ambiente di convivenza democratica, coinvolgendo gli studenti nei processi 
decisionali; insegnare esplicitamente i valori, dando uno spazio e un tempo direttamente 
dedicati; usare forme di apprendimento collaborativo, per promuovere l'apprezzamento degli 
altri e la capacità di interagire con essi; sviluppare la coscienza di essere coinvolti in una 
impresa importante e significativa per la quale vale la pena di faticare e di impegnarsi per 
riuscire. 

Non possiamo infine trascurare il fatto che sempre più le intenzioni e le prospettive 
teoriche sembrano oggi cariche di problematicità, per vari motivi, tra cui: l'influenza che 
hanno sulla scuola i rapidi cambiamenti strutturali e le profonde innovazioni tecniche; il 
profondo pluralismo che pervade la convivenza sociale; il dilatarsi del fenomeno della 
multiculturalità. Quel che si impone in ogni caso è la insostituibilità di una ricerca, fatta da 
uomini di buona volontà, di una più agguerrita professionalità educativa, pedagogica e 
didattica che sappia affrontare i grandi temi della scuola e dell'educazione. 

6. Testimoni come? Il ruolo di indirizzo del Dirigente scolastico 

Bonacini Luciano, Dirigente scolastico e componente del Consiglio della sezione UCIIM di 
Reggio Emilia 

L'azione educativa improntata ai valori cristiani assume nell'ambito scolastico una particolare 
valenza se da parte del Dirigente si perseguono due finalità: 

1 . fare condividere ed invitare i docenti a mettere in pratica una serie di valori umani quali: il 
rispetto reciproco, l'accoglienza, la condivisione, la disponibilità all'ascolto, la disponibilità 
all'aiuto, all'amicizia. Il fine della condivisione dei valori deve essere perseguito dal 
Dirigente, cogliendo tutte le occasioni: collegio docenti, consigli di classe o interclasse, 
incontri individuali con i docenti. 

2. rendere consapevoli i docenti di rappresentare, agli occhi degli allievi, dei modelli di 
adulto, talora carismatici o comunque tali da influire sui comportamenti, sugli atteggiamenti, 
sulle idee degli allievi stessi. Pertanto da parte del Dirigente è indispensabile il richiamo 
costante alla presa di coscienza, alla responsabilità, all'impegno continuo richiesto ai docenti. 
L'azione educativa e rappresentativa si evidenzia quotidianamente negli atteggiamenti, nel 
linguaggio, nella preparazione professionale, nell'esercizio della giustizia, nell'esprimere la 
propria opinione in merito a fatti o avvenimenti interni od esterni alla scuola. 

("Non abbiate paura!") 

7. Si trasmette un valore solo se lo si vive e lo si testimonia nella carità. Il cristiano può fare 
questo senza paura, confidando nella provvidenza di Dio 

Braglia Gabriella, componente del Consiglio della sezione UCIIM di Reggio Emilia 

Mi hanno molto colpito, in queste ultime domeniche, le omelie del mio parroco, che si 
imperniavano su un discorso di fondo: la necessità per un cristiano di essere buono, di 
comportarsi bene, di saper capire, di essere umile, di cercare, nella vita di ogni giorno, la via 
della santità. Invitava anche ad avere un aspetto non "accigliato" ma sereno, e un 
atteggiamento disponibile all'ascolto e al dialogo senza pregiudizi. 
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Ecco, io penso che questo sia il messaggio fondamentale del Cristianesimo e che, 
ripensando alle parole del Vangelo e del Santo Padre, non sia difficile per noi capire qual é il 
bene e qual e' il male nelle diverse situazioni. E' certamente più difficile mettere in pratica e 
testimoniare l'insegnamento evangelico, essendo spesso tentati di adeguarci, per quieto vivere, 
a comportamenti, atteggiamenti, discorsi, non corrispondenti ad esso. 

Sarebbe possibile, per ciascuno di noi, attraverso l'esempio e la testimonianza, 
diventare un modello di vita, senza però mai né sentirsi, né esibirsi come tale. In questo senso, 
il cristiano può trasmettere la tradizione e affrontare il futuro senza paura, perché nel futuro 
non sarà solo, ma sarà accompagnato da Dio e dalla sua Provvidenza e con il loro aiuto potrà 
vivere la carità come pensiero illuminante di ogni atto suo e degli altri. 

Anche le scuole cattoliche rivestono un ruolo molto importante nella trasmissione del 
pensiero cristiano, hanno forti responsabilità morali e culturali e non possono mai prescindere, 
nell'espletamento dei loro compiti, dalla loro finalità fondamentale, né mostrare cedimenti sui 
valori di fondo. Nell'essere sempre coerenti con se stesse, è necessario che non si chiudano, 
che non creino barriere, che siano accoglienti nel vero senso della parola. 

Unendo alunni di provenienza diversa, bisogna educarli alla fraternità e all'amicizia, 
evitando con attenzione il crearsi di conflitti, divisioni interne, animosità. Ragazzi educati alla 
condivisione e al rispetto reciproco, difficilmente diventeranno adulti competitivi o violenti; 
più facilmente saranno essi stessi, un domani, testimoni di pace e di amore cristiani. 

Sempre a proposito del ruolo della scuola cattolica, credo che essa si debba porre, tra 
gli altri, anche l'obiettivo di sviluppare nell'alunno un forte senso critico, capace di valutare, 
con una certa lucidità, i tanti messaggi che la società gli trasmette, e di distinguere tra essi 
quelli che può condividere e addirittura sostenere, e quelli che, invece, deve rifiutare e 
combattere. I mass-media, in particolare, sono una presenza da cui non si può prescindere, ma 
di cui si deve tener conto in modo molto serio. E' doveroso tutelare i giovani dalla continua e 
inevitabile somministrazione di messaggi, spesso negativi, tesi ad influenzarne le scelte e 
indirizzarne i comportamenti. 

Pertanto, nella scuola d'ispirazione cristiana, va spiegato in modo chiaro quello che è il 
bene e quello che è il male alla luce del Vangelo; vanno inculcati i valori universali dell'uomo 
e fatti vivere in prima persona ai ragazzi; vanno affrontati e discussi, senza falsi pudori né 
discorsi impositivi, temi anche scottanti e delicati, affinché gli alunni possano pervenire a 
personali valutazioni e convinzioni. 

In questo modo, sentendosi ascoltati e capiti, potranno essere rassicurati nelle loro 
paure e incertezze e affronteranno con maggior forza le scelte: se saranno più forti, sapranno 
anche dire di no, senza sentirsi diversi e condizionati dal gruppo. Confermati nelle certezze, 
una volta acquisito un "valore", non avranno paura ad affermarlo e lo renderanno parte 
integrante della propria fede e del proprio essere. 

Ritengo importante riaffermare che si trasmette un valore solo se lo si vive. Non si 
insegna la pazienza se si è impazienti, non si insegna la tolleranza se si è intolleranti. E a 
proposito del fatto che vengono spesso irrisi valori fondamentali per il cristiano, io penso che, 
anche in questo caso, sia indispensabile usare sempre la carità, come arma che ci permette di 
capire e di perdonare, non di accettare o giustificare. Non si può, infatti, pensare che un 
cristiano risponda alla violenza con la violenza, al fanatismo col fanatismo e all'insulto con 
l'insulto. Se il messaggio di Cristo ha conquistato tante anime, è perché ha sostituito al 
concetto "occhio per occhio" il concetto del "perdono" e perché ha avuto, in ogni tempo, tanti 
martiri. Forse, su questo tema, abbiamo bisogno di confrontarci più spesso. 

8. Perché ci sia trasmissione occorre un contesto di relazioni: non si può prescindere dalla 
famiglia e dalla scuola. Fondamentale una certa omogeneità di indirizzo educativo ed 
un'elaborazione culturale soprattutto in ambito pedagogico. 
Garavaldi Giovanni, Presidente provinciale dell ' UCIIM 
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L'esistenza e la trasmissione di un patrimonio di valori e di cultura largamente 
condiviso è indispensabile per la convivenza e la coesione sociale. In particolare ci si riferisce 
ai valori del cristianesimo ed all'insegnamento della Chiesa cattolica. 

Occorre un contesto di relazioni perché ci sia trasmissione. Le prime relazioni umane 
nascono e si sviluppano nella famiglia ove due genitori, di sesso diverso, offrono il loro 
apporto affettivo ed educativo. La stabilità di tale apporto e del contesto familiare fondano 
sicurezza, fiducia e speranza. La famiglia porta a relazioni più ampie, con parenti di 
generazioni diverse, che arricchiscono la trasmissione di valori e di storia in un clima sociale. 

Impossibile prescindere dalla famiglia e dal suo ruolo educativo; l'approccio alla vita, 
personale e sociale, al mondo, ai ruoli inizia in quel contesto ed accompagnerà l'individuo per 
il resto della vita. La famiglia che non ha proposte valoriali e non le testimonia, non solo priva 
le nuove generazioni di punti di riferimento etico-religiosi necessari, ma lascia lo spazio ad 
altre fonti di messaggi contraddittori e disorientanti che creando incertezza tolgono speranza. 
La scuola e l'Università sono altri ambienti di trasmissione di cultura e di valori. La ricca e 
pervasiva presenza di fonti mediatiche non vi è dubbio eserciti una forte concorrenza alla 
scuola tuttavia questa rimane un ambiente sempre importante per la formazione delle giovani 
generazioni sia per il tempo in esse trascorso, sia per la particolare delicatezza del periodo, del 
ciclo di vita coinvolta, sia per le relazioni che si stabiliscono con i pari e con figure di 
educatori significative. 

Ne viene, di conseguenza, che occorre una certa omogeneità di indirizzo educativo tra 
la famiglia e la scuola. Ciò legittima la richiesta di una scuola cattolica, almeno a livello di 1° 
e 2° grado, come servizio pubblico che risponde ad esigenze psico-pedagiche di una parte 
della popolazione. La sussidiarietà, riconosciuta anche da ambienti laici, non si vede perché 
non si debba applicare anche in campo scolastico. 

D'altra parte la presenza in Italia di una preponderante scuola statale pone la necessità 
di docenti che, con onestà intellettuale, testimonino la loro cattolicità. Tali insegnanti vanno, 
però, preparati e sostenuti attraverso forme organizzate di pastorale scolastica che curino la 
formazione religiosa insieme a quella professionale. 

Sembra manchi in ambito cattolico, una elaborazione culturale complessiva ma 
soprattutto sia carente in ambito pedagogico la diffusione di un pensiero educativo che, non 
solo implementi gli addetti ai lavori, ma la società tutta. Occorre "fare opinione" sul piano 
educativo offrire alternative a mode o correnti psico-pedagogiche attraverso anche presenze 
martellanti e polemiche in trasmissioni televisive. 

9. Occorre una più decisa presa di coscienza da parte dei genitori del loro ruolo, una nuova 
collaborazione tra insegnanti e genitori ed un sostegno maggiore da parte della Chiesa locale 
Rossi Gabriele, presidente provinciale A. Gè, Associazione Italiana Genitori 

9.1. Genitori presenti per educare 

La condivisione del compito educativo da parte della famiglia e della scuola è 
certamente uno dei principali ambiti in cui si esplicano l'impegno e l'azione dell'A.Ge - 
Associazione Italiana Genitori - all'interno del mondo scolastico. Occorre sicuramente una 
più decisa presa di coscienza da parte dei genitori, soprattutto se cattolici, del loro ruolo di 
presenza e di proposizione nella scuola. Purtroppo molte famiglie demandano troppo alle 
istituzioni scolastiche per quanto attiene l'aspetto educativo dei propri figli, quasi 
disinteressandosi delle varie attività che si svolgono, venendo così meno a quello che è il loro 
ruolo primario ed irrinunciabile. 

Pur volendo delegare alla scuola quanto riguarda l'educazione, si assiste d'altro canto 
alla costante ed enorme difficoltà di disponibilità di genitori a candidarsi per le elezione dei 
loro rappresentanti nei consigli di classe o di istituto, organi in cui si assumono decisioni 
vincolanti sul Piano dell'Offerta Formativa della scuola. Altro fenomeno di preoccupante 
rilevanza, che si registra soprattutto nella città, è l'estrema difficoltà a riuscire a coinvolgere i 
genitori in incontri ed altre iniziative mirate di formazione. 
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9.2. Un maggior sostegno ai genitori dalla Chiesa locale 

Dal nostro punto di vista risulta ancora troppo debole e poco sollecitato l'aspetto della 
indispensabile collaborazione tra genitori e insegnanti, come pure non sempre si riscontra da 
parte di insegnanti di religione cattolica la giusta spinta a coinvolgere i ragazzi in attività di 
crescita spirituale e umana. In particolare pensiamo infatti che l'insegnante di religione debba 
diventare per i ragazzi un punto di riferimento importante; egli ha un compito educativo 
importante da assolvere: portare i ragazzi a ripensare i propri atteggiamenti, coinvolgendoli in 
percorsi formativi e di impegno. 

Deve infatti esserci un maggior coinvolgimento delle famiglie nel cammino educativo 
dei propri figli e su questo aspetto un ruolo molto importante possono svolgere insieme i 
genitori e gli insegnanti particolarmente sensibili alla crescita umana dei ragazzi, soprattutto 
se famiglie e docenti cattolici. 

Come genitori cattolici che cercano di impegnarsi nel mondo della scuola avvertiamo 
poi forte l'esigenza di un ben maggior sostegno ed aiuto da parte della Chiesa locale (diocesi, 
vicariati, parrocchie); ben poco viene fatto, ad esempio, per stimolare i genitori che 
frequentano le parrocchie ad impegnarsi all'interno degli appositi organi collegiali in prima 
persona per il bene dei propri figli. Occorre, invece, una maggiore consapevolezza del ruolo 
fondamentale che la scuola occupa nel processo formativo delle giovani generazioni, per cui 
riteniamo che l'attenzione riservata a questo ambito da parte della Chiesa locale sia ancora 
insufficiente. 

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nei "Media" 

1. L'opzione mediatica è irreversibile e molto è stato fatto nell'ultimo decennio. Alcune 
indicazioni possono accentuare la vocazione alla testimonianza dei media ecclesiali "nel 
mondo" al servizio della speranza che non delude 
Tincani Edoardo, direttore del settimanale diocesano "La Libertà " 

1.1. Un decennio mediatico 

Quale testimonianza di "tradizione" rende oggi la Chiesa di Reggio Emilia- Guastalla 
nelle comunicazioni sociali? A fronte di risorse modeste, l'impegno può dirsi elevato e 
comunque crescente. Non manca ai diversi operatori dei mezzi d'informazione diocesani la 
consapevolezza dell'irreversibilità dell'opzione mediatica (la risposta alla domanda "Vale la 
pena 'esserci?'" è certamente affermativa) così come la coscienza della responsabilità e 
delicatezza di un compito a cui la recente, abbondante produzione di documenti di riferimento 
(uno per tutti il Direttorio Cei su "Comunicazione e Missione" del 2004) ha conferito una 
sorta di centralità strategica. E questo, indubbiamente, soprattutto grazie allo stile di un Papa 
mediatico qual è stato Giovanni Paolo IL 

Nel corso dell'ultimo decennio (dal convegno di Palermo, 1995): * il settimanale 
diocesano "La Libertà" ha compiuto i 50 anni di storia (2002), rinnovando la veste grafica e 
modificando direzione e compagine redazionale, nonché aderendo al "Progetto Emilia 
Romagna" della Federazione Italiana Settimanali Cattolici, con una crescita della tiratura 
media, oggi pari a circa 4.800 copie settimanali; * i servizi televisivi dell'Ufficio diocesano 
per le Comunicazioni Sociali hanno potuto aggiornare i propri mezzi di ripresa e le 
attrezzature di montaggio audio-video; * le frequenze reggiane di Radio Pace hanno 
continuato a trasmettere sia momenti di preghiera che notiziari e trasmissioni prodotti in loco; 
* è nato il sito Internet diocesano www.reggioemilia.chiesacattolica.it (2003), presto diventato 
un punto di riferimento quotidiano per molti operatori pastorali e per le testate giornalistiche 
locali. 

Pur non avendo tutti questi strumenti una linea editoriale in senso stretto univoca, è 
evidente che si tratta di una sinfonia di voci con una marcata finalità pastorale, da sempre 
impegnate a far risaltare pubblicamente la propria ispirazione cristiana, occupandosi in primo 
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luogo della vita della Chiesa locale e nazionale, con una missione sia informativa che 
formativa- spirituale (basti pensare alla comodità di fruire dei testi magisteriali scorrendo le 
pagine del periodico diocesano o cliccando un semplice link sulla pagina web). 

Proprio in questo, parlando di esercizio del "trasmettere", si può ravvisare un primo 
limite della comunicazione diocesana: il suo essere orientata prevalentemente al proprio 
interno o ad un bacino di utenza quasi esclusivamente parrocchiale, come se si trattasse di un 
contesto recintato, semi-impermeabile alle sfide della cultura e della società contemporanea. 
Più che alla ri-evangelizzazione di battezzati che hanno abbandonato la vita della Chiesa, o al 
contatto etico od intellettuale con i non credenti, l'attenzione pare rivolta ad un 
"aggiornamento" dei fedeli già praticanti. Prioritaria, comprensibilmente, la necessità di 
coprire celebrazioni e Messe di un certo rilievo, ricalcando l'agenda del Vescovo; meno 
presente la ricerca e la pubblicazione di storie e testimonianze di vita dal variegato mondo 
delle "vocazioni" laicali, od anche soltanto la lettura di fede dei fatti di attualità sociale e 
politica. 

Ciò è imputabile solo in parte alla relativa comodità di rivolgersi a chi - lettore, 
radioascoltatore, telespettatore, navigatore - si presume disponga già dell' abc minimo per 
appassionarsi a un servizio "ecclesiale" e per seguirlo dall'inizio alla fine. A mio parere il gap 
dipende anche dalla scarsità di figure professionali disponibili in diocesi per confezionare 
servizi giornalistici di qualità, oggi indispensabili per far "arrivare" il messaggio cristiano ad 
un pubblico il più vasto possibile in un panorama informativo che, sia a livello nazionale che 
locale, va facendosi sempre più frammentato, concorrenziale e, con l'avvento delle nuove 
tecnologie digitali, anche frenetico. 

La scarsità di forze redazionali si riflette anche nella relativa povertà di sinergie giornalistiche 
(condivisione di banche dati, notizie, immagini; realizzazione di servizi multimediali), 
affidata alla buona volontà dei singoli operatori, ma non sistematica e coordinata come 
meriterebbe di essere. 

Un rischio è che quel medesimo distacco tra fede e vita nel Paese che i nostri Vescovi 
più volte hanno denunciato finisca per crearsi anche tra la realtà concreta delle nostre 
comunità, non certo immuni dai problemi e dalle ansie di questo tempo, e la rappresentazione 
talora edulcorata che ne diamo sui mezzi di proprietà ecclesiale. 

1.2. Prospettive di impegno futuro 

Il cardinale Dionigi Tettamanzi, presidente del Comitato preparatorio per il Convegno 
di Verona, intervenendo ad un incontro nazionale della Federazione Italiana Settimanali 
Cattolici (Milano, 17 marzo 2006), ha indicato la specifica consegna dei mezzi di 
informazione diocesani nel tentativo di rispondere alla domanda "Come la Speranza aiuta a 
comprendere le situazioni che maggiormente interpellano l'uomo nel suo vivere 
quotidiano?" . Anche solo cimentarsi con un interrogativo simile richiede agli operatori dei 
media ecclesiali uno sforzo di coerenza tra fede professata e lavoro feriale, un'adesione 
personale e comunitaria alla famiglia dei figli di Dio da rinnovare di continuo. 

Per aiutare l'uomo d'oggi a riscoprire nel Battesimo le radici della comune Speranza 
non è pensabile limitarsi ad un'informazione "ecclesialese" o per addetti ai lavori. Né un 
organo di informazione, per quanto locale, può appiattire il proprio orizzonte sulla mera 
cronaca o, all'opposto, sul solo commento di accadimenti avvertiti come lontani. Serve un 
sapiente equilibrio tra locale e globale, tra cronaca e approfondimento, tra tensione etico- 
spirituale e condivisione dei problemi contingenti del vivere quotidiano. 

Non è questa la sede per dilungarsi sulla scelta delle modalità operative più consone 
allo scopo. Mi limito a suggerire, in un semplice e non esaustivo elenco, alcune dimensioni 
che, pur nella limitatezza di spazi/risorse e sotto l'immancabile condizionamento del tempo, 
possono a mio giudizio accentuare la vocazione alla testimonianza dei media ecclesiali "nel 
mondo" e rendere così un buon servizio alla Speranza che non delude. 
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Restare in ascolto delle vicende della storia, favorire il discernimento comunitario 

dell'attualità, sviluppare un approccio critico e cristianamente orientato ai mass media {media 

education), con un atteggiamento realistico e non ideologico. 

Dare più voce al laicato, al mondo delle professioni, ai cristiani comuni che popolano e spesso 

mandano concretamente avanti le loro comunità al fianco di pastori sempre meno numerosi 

eppure impegnati su tanti fronti. 

Trovare il modo di permeare di una presenza ecclesiale i mezzi di informazione cosiddetti 

laici, cercare il dialogo con i media di maggiore diffusione, non rifiutare le contaminazioni e 

le collaborazioni con testate "altre" (passando da un atteggiamento di difesa risentita quando 

vengono offesi i nostri sentimenti ad uno stile più attivo, anche "aggressivo", ma in grado di 

proporre argomenti e valori condivisi, e di sostenerli con l'indispensabile ausilio del 

Magistero e della Dottrina sociale della Chiesa); approfondire la padronanza di forme e 

linguaggi moderni della comunicazione in modo da offrire "prodotti" competitivi e invitanti. 

Sviluppare un rapporto sempre più stretto con le comunità parrocchiali, coniugando 

comunicazione e partecipazione "dal basso" alla vita concreta della Chiesa locale. 

Dare un'anima cristiana ai fatti che si comunicano, facendo sempre balenare - dietro le 

asperità e i nonsensi della cronaca - il nostro interesse per il bene dell'uomo e l'orizzonte del 

trascendente. 

Educare i nostri interlocutori a smascherare gli idoli e a smontare le false notizie, con 

un'opera di "purificazione" che aiuti la gente a pensare e a vivere relazioni vere e responsabili 

nella società, rifuggendo gli stili dell'enfasi senza approfondimento, dei pregiudizi e dei 

"fanatismi collettivi" che tanto spazio trovano, invece, sui mass media più potenti. 

Aprire, all'interno della Chiesa, spazi di dialogo e di condivisione di idee, creando senza 

paura maggiori occasioni di dibattito e di confronto. 

Non rinunciare a fare opinione, intesa non come l'idea qualunque di un libero battitore, ma 

come l'espressione matura e plausibile di un discernimento personale e "comunionale" (tra 

redazioni, Uffici pastorali, consigli pastorali...) sugli interrogativi che investono ogni uomo, il 

senso della vita e il mistero della sofferenza. 

Concentrare l'attenzione di tutti i nostri interlocutori sull'unitarietà dell'esperienza cristiana, 

troppo spesso frazionata, agli occhi degli stessi credenti, in "compartimenti stagni pastorali", 

favorendo non tanto una nuova pastorale dei media ma una mediazione tra aggregazioni, 

comunità e voci diverse all'interno dello stesso Corpo mistico di Cristo. 

2. Nei mass-media da cristiani 

Giuseppe Adriano Rossi, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

Il ruolo dei mass-media è oggi determinante: la loro influenza sull'opinione pubblica è 
imponente, spesso devastante. Ma possono certamente essere saggiamente utilizzati per 
fornire una sana e corretta informazione, per proporre valori. 

Il cattolico deve essere presente nei mass-media: con la seguente precisazione. Anche 
la cosiddetta stampa, radio e TV "laica" può essere veicolo per proporre notizie sulla Chiesa e 
quanto la concerne in modo esauriente ed esatto, mentre troppo spesso solo le notizie 
scandalistiche o i pettegolezzi paiono trovare spazio. Occorre che nelle redazioni di giornali, 
periodici, TV siano presenti giornalisti cattolici che in modo intelligente sappiano 
"confezionare" il pezzo, il servizio, usando un linguaggio chiaro ed accessibile. 

Altro discorso sono i "mass-media" dichiaratamente cattolici: occorre che innanzitutto 
siano vera espressione dell'universo cattolico nazionale, diocesano, ecc. e che le notizie, i 
commenti non siano filtrati o "censurati", ma che diano spazio alla ricchezza delle voci 
dell'associazionismo presente nel territorio. Se veramente tali mass-media sono denotati da 
tali caratteristiche, non deve mancare da parte dell'associazionismo il sostegno a tali strumenti 
della comunicazione sociale, proprio perché con la loro diffusione siano portati a platee 
sempre più ampie le informazioni, i giudizi del mondo cattolico e l'opinione pubblica sia 
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correttamente informata. Essi possono in tal modo diventare anche valido strumento per far 
conoscere quanto le associazioni cattoliche promuovono. 

3. Occorre essere presenti con una testimonianza che sappia utilizzare linguaggi appropriati e 
sia facilmente fruibile. 

Garavaldi Giovanni, Presidente provinciale dell' UCIIM 

Siamo così giunti alla fonte più pervasiva tra le fonti mediatiche, la televisione. Già si 
gestiscono radio e TV direttamente, ma non basta; i cattolici debbono essere presenti nelle 
grandi TV pubbliche e private. Anche per tali ambienti occorre formare, sostenere personale 
che nei vari ruoli richiesti dia testimonianza cristiana. Se non si è presenti, se non si entra in 
qualche modo sarà difficile incidere. Quando, poi, ci sono in tante trasmissioni inviti di 
"esterni" a vario titolo, il mondo cattolico italiano sia più rappresentato da laici e meno da 
preti, frati e suore. 

Il messaggio cattolico, attraverso i media, ha bisogno di linguaggi appropriati, di 
fruibilità facile specie per le giovani generazioni, di forme che tengano conto della situazione. 
Soprattutto va curata la fase adolescenziale, che è quella vissuta nelle nostre scuole ed i cui 
confini sono abbastanza sfumati, aiutare il formarsi di una identità con valori etico-religiosi- 
sociali su cui fondare un proprio progetto di vita che proiettandosi nel futuro apra alla 
speranza. 

Perché ciò avvenga occorre una proposta cattolica chiara che con coerenza attraversi le 
varie fasi di crescita delle giovani generazioni dalla famiglia, agli ambienti parrocchiali, alle 
aggregazioni giovanili cattoliche e per quanto possibile alla scuola e al contesto mediatico e 
ambientale. 

4. L'uso della multimedialità può essere visto come abilitazione ad una logica integrata che 
coniuga molteplicità e diversità, passato e presente, globalità e differenziazione 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

Non da oggi insegnanti, educatori, pedagogisti propongono riflessioni non superficiali 
sull'uso e sull'abuso degli strumenti mass-mediali: indubbiamente non sono da sottovalutarsi 
i pericoli di una lunga esposizione di bambini, ragazzi e giovani ai messaggi e ai modelli 
comportamentali veicolati dalla rete di televisione, videogames, videoclip, giochi con il 
computer. Gli studiosi - come Raffaele Simone - hanno messo in evidenza i fenomeni negativi 
collegati alla "civiltà delle immagini" quando induce alla passività del pensiero e all'atrofia 
dell'immaginazione. La scuola dovrebbe rispondere alla 'grande provocazione', avendo ben 
presenti i suoi obiettivi cognitivi e lo sviluppo di un'intelligenza sequenziale che è favorita, 
come è noto, dalla lettura, mentre la televisione favorisce la così detta intelligenza simultanea. 

E' pur vero che l'uso della multimedialità può essere visto come abilitazione ad una 
logica integrata che coniuga molteplicità e diversità, passato e presente, globalità e 
differenziazione. E questo nella scuola cattolica potrebbe considerarsi come un preambolo a 
quella categoria che è rappresentata da un lato dalla 'continuità' dei diversi livelli dell'azione 
educativa e, dall'altro, da quell'esigenza di coerenza e integrazione tra figure educative 
(insegnanti e insegnanti, insegnanti e genitori, insegnanti e alunni) e tra le istituzioni 
cattoliche, sulla quale ha insistito anche recentemente il Magistero della Chiesa. 

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nella scuola cattolica 

1. La scuola cattolica si propone come "luogo di educazione integrale della persona" con una 
proposta educativa che abbraccia il messaggio evangelico 
Fiandri Sr Cristina, membro FISM e FIDAE 
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Il campo dell'educazione è considerato un "areopago" del mondo odierno, per cui si fa 
urgente accettarne la sfida per rafforzare le autentiche motivazioni di fede che sono in noi e, 
liberi da paure e condizionamenti, testimoniare la nostra speranza che ha il volto di Gesù 
Cristo. 

Questo richiede da noi cristiani: 

- Una profonda fede nell'attualità e nella validità del compito educativo in un mondo carente 
di figure educative. Educare è sempre un gesto di amore (cfr. Sap 6,17). 

- Avere una chiara e ferma identità cristiana mentre ci impegniamo nella difesa dei valori 
culturali e cristiani attraverso una pedagogia di rispetto e di dialogo nei confronti della realtà 
multiculturale, multirazziale e multireligiosa del nostro tempo, evitando attitudini 
fondamentaliste 

- Il coraggio della testimonianza umile, gioiosa e professionale degli educatori che, attraverso 
una adeguata preparazione, sanno operare nella propria vita la sintesi tra scienza e fede. 

Di fronte al fenomeno crescente di una pretesa neutralità scolastica che vuole 
rimuovere, dal campo culturale ed educativo, il riferimento religioso, la scuola cattolica si 
propone come "luogo di educazione integrale della persona" con una chiara proposta 
educativa che abbraccia il messaggio evangelico e i valori umani e cristiani. 

Diventa, perciò, impegno costante: 

- La coscienza di essere una comunità educativa nella collaborazione delle diverse presenze 
che operano nella scuola secondo uno "stile cristiano" 

- Armonizzare cultura, fede e vita, perché il sapere illuminato dalla fede diventa sapienza e 
visione di vita 

- Aperti alla ricerca della verità in un clima di rispetto mutuo e di dialogo, formando ad una 
lettura critica della realtà, della società e della storia. 

- Promuovere forme di associazioni di genitori per favorire l'incontro con le famiglie ed una 
efficace progettualità educativa. 

2. Cerchiamo di fare sintesi fra fede e cultura, un dialogo aperto con le altre culture, puntando 
sulla competenza culturale, pedagogica e didattica. 
Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

E' opportuno intanto osservare che, di fronte ad una scuola pubblica in cui il 
messaggio cristiano e il patrimonio culturale cristiano sono talvolta emarginati, nonostante 
l'impegno generoso di tanti insegnanti cattolici che si sforzano di coniugare cultura e vangelo, 
la scuola cattolica vuole caratterizzarsi per un esplicito riferimento alla fede cristiana, 
proponendosi la reintegrazione di un autentico pluralismo e di un dialogo aperto con le altre 
culture. E' questo il primo segno della sua identità: cercare di fare sintesi fra fede e cultura e 
promuovere nei ragazzi l'accesso alla comunicazione e al linguaggio, alla cultura e alla vita 
intellettuale. Da qui l'importanza della professione docente per il conseguimento di così 
impegnativi obiettivi e da qui deriva l'azione della FIDAE, diretta a mantenere alta nel corpo 
docente la consapevolezza delle sue responsabilità nei confronti delle giovani generazioni, 
attraverso corsi di aggiornamento, seminari di studio, riflessioni sui documenti del Magistero 
e sui documenti regionali e nazionali della Federazione. 

In sintesi, bisogna puntare sulla competenza, una competenza che è tale solo a prezzo 
di un aggiornamento costante e che si pone a tre livelli. A livello di idee, con l'attenzione alla 
contemporaneità culturale: sistemi di pensiero, stili di vita, pluralismo..; a livello pedagogico, 
ossia come educare secondo l'umanesimo cristiano le giovani generazioni; a livello didattico, 
secondo uno schema ormai classico: l'analisi della situazione di ingresso, l'esposizione dei 
contenuti, la verifica dell'apprendimento concluso. 
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Un altro segno di identità della scuola cattolica sta nel ricercare le forme adatte per 
fare di essa un luogo di confronto più aperto e disponibile di altri tipi di scuola, creando un 
clima appropriato, attraverso stili procedurali e relazionali improntati a familiarità e 
ragionevolezza e attraverso la circolazione delle idee, convinzioni, valori che sono alla base di 
un modo di vita cristianamente ispirato. 3 

3. Le istituzioni cattoliche abbiano un'identità chiara, facilmente leggibile 
Garavaldi Giovanni, Presidente provinciale dell ' UCIIM 

Le istituzioni culturali e di istruzione debbono avere una identità cattolica facilmente 
leggibile specie da chi è in via di formazione. Distinguersi, nel senso di essere identificabili, 
nella nebbia del pluralismo, significa rimarcare la diversità; insieme a ciò che può unire c'è 
anche ciò che diversifica. La diversità non è opposizione. Per tutti coloro che hanno una 
responsabilità formativa e culturale, una testimonianza chiara e coerente non può essere 
"politically corret", il che non significa intransigenza, né dogmatismo ma semplicemente 
essere se stessi con chiara e serena certezza, con la speranza realistica che i limiti umani si 
possono spesso superare se sorretti da una fede che rinnova di continuo la speranza. 

4. Non arrossire del Vangelo 

Giuseppe Adriano Rossi, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

L'identità delle istituzioni cattoliche deve essere quella del "Non vergognarsi del 
Vangelo", di non "arrossire" - per dirla con San Paolo - nel proporre temi e soprattutto 
interpretazioni di avvenimenti, problemi. Occorre che la cultura cattolica sappia essere 
propositiva, sappia raggiungere ambiti sempre più ampi di pubblico, sappia contrastare 
intelligentemente mode e interpretazioni in contrasto con la dottrina cattolica attraverso la 
proposizione in positivo di valori. 

Deve saper parlare il linguaggio dell'uomo di oggi, cogliere i problemi, le ansie, gli 
interrogativi che attanagliano la persona del terzo millennio, senza mai derogare dai principi 
cristiani che la contraddistinguono proprio perché si qualifica tale. Attenzione particolare 
deve essere riservata alla pastorale d'ambiente in cui le istituzioni culturali cattoliche, in cui 
certamente può essere inserita un'associazione professionale ecclesiale come l' UCIIM - si 
trovano ad operare, sviluppando sinergie e in stretto raccordo con la pastorale diocesana e lo 
nazionale. 



Appendice 

Esempi di trasmissione 

che sono già oggi motivo di speranza 

1 . Progetti di Religione che sono segni di speranza 

Segnaliamo, a titolo di esempio, due progetti didattico-formativi di insegnanti di Religione, 
che esprimono la vitalità nuova che viene dalla risurrezione di Cristo, hanno assunto un certo 
rilievo e sono stati pubblicamente apprezzati dalle Istituzioni quali segni di speranza. 

Blog didattico "Oltre l'Ora di Religione" (http://blog.scuolaer.it/IRCplus) 

Di Sabatino Lavia, IdR, Istituto Comprensivo di Montecchio Emilia (RE) 

(Scuole secondarie di primo grado "J. Zannoni" di Montecchio Emilia e "D. Alighieri" di 

Bibbiano) 



Cf. in Appendice: "3. La scuola cattolica propone già oggi un tipo di scuola che può essere esempio e 
testimonianza di bene per tutti" 
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Nell'ambito dell'Insegnamento della Religione Cattolica è sorto quest'anno un nuovo 
blog didattico. Si tratta di un'iniziativa che permette di pubblicare contenuti sul web, in modo 
più semplice rispetto ad un sito. Si intitola "Oltre l'Ora di Religione" ed ha come sottotitolo 
"Un blog tra gli alunni che si avvalgono dell'I.R.C. e la loro insegnante (ma non solo...), per 
continuare l'ascolto e il dialogo oltre l'Ora di Religione settimanale". 

Si sta rivelando una buona pratica didattica, accolta molto favorevolmente dai ragazzi, 
sostenuta dai genitori, apprezzata da Dirigente scolastico e colleghi, aperta al territorio. E' 
diventata la cassa di risonanza sia di attività specifiche nell'ambito della disciplina, che dei 
numerosi progetti proposti ai ragazzi come rinforzo dell'Ora di Religione, aperti questi anche 
agli alunni che non si avvalgono dell'I.R.C: incontri o uscite per riflettere su Diritti Umani, 
Volontariato, DiversAbilità, Affettività, Sessualità, Convivenza civile, Opere d'arte cristiana. 

E' uno spazio web nel portale della Regione Emilia-Romagna, dove è l'unico blog 
messo in evidenza, oltre che segnalato (vedi: http://blog.scuolaer.it ). 

Si articola finora nelle seguenti sezioni: Le nostre news; E tu cosa ne dici?; Attualità 
Religiosa; Parole-chiave; Modi di dire dalla Bibbia; Arte e fede; Parole in musica; I nostri 
viaggi; Non solo alunni. 

E' un progetto impegnativo, ma ricco e stimolante. Fin dal primo giorno di scuola, ad 
ogni alunno sono stati consegnati un segnalibro con l'indirizzo del blog e una lettera per i 
genitori, in cui, ringraziando per la scelta di avvalersi dell'I.R.C, l'insegnante ha presentato 
l'iniziativa. (Il materiale è online). Per non penalizzare chi non ha a casa un computer o una 
connessione ad internet, si sono previsti anche momenti di interazione a scuola. Il blog 
rappresenta una agorà virtuale che trova la sua potenza educativa nell'essere formata da una 
reale comunità scolastica. L'aggiornamento dei contenuti è quotidiano. 

Inserito nel Piano dell'Offerta Formativa dell'Istituto, nell'area "Crescere insieme", il 
progetto sta cercando di raggiungere i seguenti obiettivi: 1. Sviluppare la creatività e il 
protagonismo; 2. Favorire la gratificazione, dal riscontro della propria produzione creativa; 3. 
Favorire l'accoglienza di valori forti; 4. Favorire l'apprendimento, la documentazione, la 
motivazione all'attività scolastica e allo studio, la riflessione e la rielaborazione sulle 
tematiche affrontate in classe; 5. Sviluppare il senso di appartenenza alla classe, alla Scuola e 
all'Istituto; 6. Favorire la comunicazione; 7. Sviluppare la condivisione, la collaborazione e il 
confronto rispettoso; 8. Favorire la relazione tra gli alunni, tra alunni e docente, tra scuola e 
famiglia; 9. Vivere la gioia di essere comunità, virtuale e reale, tra coetanei dello stesso 
Istituto; 10. Favorire l'approccio con la disciplina, in una visione dinamica e innovativa; 11. 
Favorire l'utilizzo corretto del computer e di internet; 12. Apprezzare il volontariato. 

Progetto di Religione "Giovani Insieme Nella Società" 
Corsini Alessandro, IdR, IPSIA "Galvani" RE 

Il progetto promuove incontri degli studenti di Religione dell'IPSIA "Galvani" con 
operatori ed ospiti di strutture impegnate sul piano della formazione integrale dei giovani. 

Il fine degli incontri è: 1. favorire negli studenti la scoperta personale delle 
disposizioni che conducono ad uno sviluppo positivo della personalità e quindi al 
conseguimento di un vero benessere; 2. educare gli studenti ad una vera attenzione per 
"l'altro", riconosciuto nella sua inalienabile dignità di persona; 3. creare opportunità che 
permettano agli studenti di impegnarsi concretamente in favore del prossimo; 4. favorire la 
constatazione esperienziale che nell'impegno per il bene comune si scoprono valori che 
imprimono un significato nuovo all'esistenza; 5. Accompagnare gli studenti nella scoperta 
della ricchezza e bellezza del messaggio cristiano e della sua fecondità salvifica per la persona 
e per la società. 

Nel corso degli anni il progetto ha permesso agli studenti di interagire più volte con le 
seguenti strutture: Casa di accoglienza alla vita Madre Teresa, CelS di RE, Cottolengo di 
Torino, Pallacanestro reggiana, Case della Carità, Cooperativa sociale "Il Girasole", 
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Cooperativa Ravanala, Turris Eburnea di Genova, Santuario della Ghiara e Archivio di Stato 
di RE, Reparti dell'ex S. Lazzaro, Casa circondariale di RE, Centro distribuzione abiti usati 
della Caritas reggiana, Comunità Papa Giovanni XXIII di Don Benzi, Monache di clausura. 

Dal progetto sono nati rapporti stabili di collaborazione: Convenzione con Caritas e 
AUSL per la produzione gratuita di protesi dentarie per persone indigenti, convenzione con 
Caritas reggiana e Cottolengo di Torino per la produzione gratuita di occhiali per la missione 
in Kenya; impegno annuale con la Mensa Caritas, Convenzione con "Gancio Originale" 
(AUSL di RE) per l'aiuto ai ragazzi in difficoltà nelle scuole reggiane, Convenzione con 
VISPE (Opera - MI) per l'adozione di 10 ragazzi orfani in Burundi (a tal fine è nato uno 
specifico Progetto solidarietà che produce e vende oggetti-regalo per la raccolta fondi). Infine 
dal progetto è nato il giornale d'Istituto (GINS) per rielaborare, approfondire, far conoscere e 
ricordare le esperienze fatte. 

Il progetto accompagna i ragazzi in un cammino personale e di gruppo di crescita 
umana e spirituale, di ricerca, esperienza e scoperta di valori; inoltre permette loro di 
incontrare diverse strutture della Chiesa, imparando ad apprezzarle. Alla realizzazione delle 
singole iniziative collaborano diversi insegnanti e altro personale dell'Istituto ed anche i 
ragazzi che non si avvalgono dell' IRC chiedono spesso di partecipare alle iniziative del 
progetto decidendo, non raramente, dopo l'esperienza, di riprendere a frequentare la lezione di 
Religione. 

2. L'UCIIM impegnata con diverse iniziative per la formazione del docente cattolico 
Rossi Giuseppe Adriano, Dirigente scolastico, Presidente sezione UCIIM Reggio Emilia 

A titolo di esemplificazione si segnalano esempi di collaborazione con gli uffici 
diocesani e con le associazioni professionali e dei genitori che sono già ora segni di speranza. 

Per quanto riguarda la collaborazione proficua intessuta con gli ufficio diocesani, si 
segnala il ciclo di incontri "Conosciamo la nostra Cattedrale", giunto nella primavera 2006 
alla quinta edizione. Promosso in collaborazione con l'Ufficio Diocesano Beni Culturali, 
nonché con l'AIMC, da due anni e mezzo intende seguire con apposite conferenze e visite 
guidate i restauri al Duomo di Reggio Emilia; l'iniziativa è contraddistinta da una valenza 
culturale, come sollecitato dallo stesso vescovo Caprioli nella sua lettera pastorale, ma anche 
dalla finalità della formazione professionale specifica dei docenti, nonché da un 
approfondimento spirituale sulla Cattedrale e la sua funzione. 

Per quanto attiene il rapporto con altre associazioni, vanno segnalati i numerosi 
incontri promossi in collaborazione con l'AIMC e l'A.Ge su varie tematiche: riforma della 
scuola, problematiche adolescenziali e giovanili. 

Altro progetto che sta riscuotendo un notevole interesse è quello avviato in 
collaborazione con CSC, ACLI, AIMC, UCID, CISL, Ufficio di pastorale sociale. Lo scorso 
anno è stata affrontata sotto diverse angolature la Costituzione italiana; quest'anno con il ciclo 
"Profili paralleli" vengono esaminate eminenti figure di esponenti del laicato cattolico non 
solo per un discorso storico-retrospettivo, ma per individuare ed illustrare l'attualità del loro 
pensiero; tra i laici proposti figura anche Gesualdo Nosengo, fondatore dell'UCIIM, di cui 
ricorre quest'anno il centenario della nascita. Peculiarità di questa seconda iniziativa è di 
quella di essere "itinerante": gli incontri sono stati previsti in diversi comuni della provincia 
proprio per allargare la fascia dei partecipanti e per raggiungere tutto il territorio. 

3. La scuola cattolica propone già oggi un tipo di scuola che può essere esempio e 
testimonianza di bene per tutti 

Franzoni Vittorio, Dirigente FIDAE Reggio Emilia 

La scuola cattolica è anzitutto scuola nel significato pieno della parola, di promozione 
della cultura, di arricchimento interiore del discente, di trasmissione di un sapere che sia 
sviluppo delle facoltà razionali e impulso a cercare, esplorare, conoscere. Il suo essere 
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'cattolica' la qualifica nella tensione verso una più alta finalità, quella di far emergere 
dall'interno stesso del sapere la visione cristiana sul mondo, sulla vita, sulla storia. Chi opera 
nella scuola cattolica sa bene quanto siano ardue le vie che possono favorire il passaggio dalle 
proposizioni ideali alle scelte e alle decisioni della quotidianità, condizionate per buona parte 
dalle situazioni degli alunni e delle loro famiglie, dalle variabili previste e imprevedibili, dagli 
strumenti e dalle risorse a disposizione, dalle esigenze dei programmi, dalla domanda 
formativa del territorio. 

Sa bene quanto la proposta cristiana abbia valore per il significato esistenziale che 
sottende al di là della sua oggettiva verità e anche se consapevole di quelle difficoltà e di quei 
condizionamenti, è altrettanto consapevole del ruolo centrale della concezione religiosa in 
grado di definire la speranza e illuminare l'orizzonte. 

Radicata in una tradizione, in una 'sua' tradizione - la storia dei suoi inizi, il 
riferimento costante alla fondatrice e al fondatore, il carisma dell'ordine e della congregazione 
- la scuola cattolica sente l'impegno a proporre un tipo di scuola, un modo di presentarsi alla 
comunità che possano essere 'esempi' e testimonianza di bene per tutti. A questo compito - di 
far riconoscere i punti di forza della sua presenza e del suo operare finalizzato a favorire i 
processi di maturazione personale e di evoluzione socio-culturale degli alunni - sono anzitutto 
chiamati gli insegnanti della scuola cattolica. Oggi si è fatto più complesso il ruolo del 
docente, perché, oltre a dover assimilare competenze quali la teoria del curricolo e l'istanza 
della programmazione, deve trovare un giusto equilibrio fra approfondimenti disciplinari, 
preparazione metodologico-didattica, capacità organizzative e gestionali: basti pensare 
all'area dei compiti denominata appunto 'gestione della classe' che, fra l'altro, comporta la 
consapevolezza che impiegare tempo ed energie ad accoglienza e socializzazione e anche nel 
valorizzare le singole individualità, è una condizione essenziale per generare e accrescere la 
motivazione nei discenti. 

In questi anni si è fatta più viva e condivisa l'esigenza nella scuola cattolica di un 
rinnovato approfondimento teorico-pratico dell'educazione e della didattica: l'insegnante 
cattolico riconosce che ogni intervento educativo-didattico si realizza per via di 
strumentazioni, mezzi, testi, strategie operative, ma è soprattutto attento alla loro 
finalizzazione, che va oltre il piano della conoscibilità e di un sapere strumentale; sa che gli 
occorre una 'saggezza' che stimoli a coglierne il senso e i limiti, dando forza al 'logos' che 
anima e ispira modelli integrati di azione e di condotta. In questa luce è chiamata in causa non 
solo la qualità umana degli obiettivi e la responsabilità professionale di chi opera, ma la 
necessità di una solida 'paideia' formativa, un'educazione che, fondata sull'impegno 
progettuale e sull'inventività artistica, sappia 'contagiare' la persona dell'educando, 
incoraggiando la tensione al sapere ulteriore, al superamento dell'egoismo, alla confidenza nel 
Cristo che viene. 

Per questo nella scuola cattolica, che da sempre ha potuto usufruire di una larga 
autonomia, - molto prima che la legislazione autonomista acquistasse cittadinanza nella 
scuola dello Stato - si è dato e si dà largo spazio all'organizzazione di corsi, convegni e 
seminari di studio che consentono da un lato il recupero dei vissuti professionali e della 
disponibilità ad apprendere continuamente, e, dall'altro, l'individuazione dei bisogni 
formativi dell'utenza, definendo gli obiettivi e delineando progetti e piani di intervento. E' 
grazie alla cultura dell'autonomia che la scuola cattolica si configura come sede privilegiata 
per l'assunzione di decisioni pensate sulle particolari esigenze della comunità scolastica, nella 
quale sono sempre più avvertiti e seguiti i problemi dei ragazzi svantaggiati e le presenze 
degli extracomunitari: a tutti bisogna guardare con senso di responsabilità, sapendo indicare 
maturi orizzonti di senso e di valori sui quali si fonda un'autentica azione educativa. 

Della comunità scolastica fanno parte i genitori degli alunni come canale 
fondamentale ai fini di una informazione diretta e reciproca: l'acquisizione e la 
comunicazione di dati e notizie di comune interesse. Si può dire che come la famiglia ha 
bisogno della scuola, sia per orientare i ragazzi nel complesso campo del sapere e per 
promuovere quelle abilità generali e quelle virtù personali e sociali che l'istituzione è in grado 
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di sviluppar, sia per progettare un'educazione che chiami in causa la profondità dell'anima e 
le ragioni ultime della vita; così la scuola cattolica ha bisogno della famiglia per innestare il 
suo programma formativo in un processo vitale, caratterizzato da motivazioni, risorse, quadri 
di riferimento concettuali e valoriali, suscettibili di potenziare e verificare il percorso 
attuativo. Affinché la famiglia possa divenire un perno nella determinazione delle scelte, 
soprattutto educative, operate dalla scuola cattolica, non basta agevolarne la frequenza al 
maggior numero possibile di ragazzi e giovani e non è sufficiente dare consistenza e spessore 
al concetto di libertà di educazione che ha animato e anima tuttora il dibattito politico e 
istituzionale; è anche necessaria la sua diretta partecipazione, non sporadica e non subalterna, 
alle attività educative, mediante l'inserzione attiva - già di fatto operante in tutte le scuole 
cattoliche - negli organi gestionali dell'Istituto: deve essere, appunto, un coinvolgimento 
reale, non limitato, ad esempio, all'organizzazione di attività extrac urricolari, ma che si 
estenda ai processi di innovazione e alla scelta degli indirizzi e delle sperimentazioni. In 
questo modo famiglia e scuola sono come due vasi comunicanti, in grado di permettere un 
flusso formativo integrale e continuativo nel tempo. 

Nella comunità scolastica riveste un ruolo importante e insostituibile il personale 
religioso, la cui testimonianza nel complesso mondo dell'educazione e della scuola è 
finalizzata a dare ragioni di vita ed esempi di integralità umana e cristiana alle giovani 
generazioni, ad illuminare la cultura e il sapere secondo un'ispirazione evangelica vissuta 
giorno dopo giorno nell'umiltà e nell'obbedienza. Insieme ai laici, chiamati a percorrere lo 
stesso itinerario, il personale religioso si prodiga nell' orientare all'incontro con la Verità, nel 
sollecitare la ricerca di Dio, nel far scoprire nelle discipline scolastiche la dimensione 
spirituale, il significato dell'esistenza e della tensione al soprannaturale. Nella scuola 
cattolica, che ha nella concezione di 'comunità' il suo centro propulsore e la sua forza 
caratterizzante, le consacrate e i consacrati sono animatrici e animatori di un dialogo aperto e 
fecondo all'interno dell'istituzione e nei rapporti con la comunità ecclesiale e favoriscono la 
ricerca comune delle forme più idonee per creare una mentalità aperta agli altri, secondo il 
carisma dell'ordine e della congregazione e nello spirito di donazione reciproca e di saggia 
collaborazione. 

In questa consuetudine al dialogo e al confronto, si iscrive l'identità specifica della 
scuola cattolica come comunità ecclesiale, rientrando la sua missione nel disegno della Chiesa 
che si pone all'intersezione fra il messaggio di fede e la maturazione integrale dell'uomo, fra 
l'annuncio del vangelo e la promozione di una cultura che fa riferimento ad una visione 
coerentemente cristiana dell'uomo e della società. Una visione e una concezione che si 
fondano sulla ricerca di chiarezza e di trasparenza nel saper vedere la realtà profonda di sé e 
degli altri e sulla conquista di unità profonda tra cognitivo e affettivo, fra sentimento e 
ragione, tra prospettive di fede e speranza umana: tutto questo esige, da parte della scuola 
cattolica, un'attenta considerazione del suo essere scuola attraverso la formazione alla 
riflessione critica e al sapere scientifico, secondo le dimensioni dell'organicità e della 
sistematicità e comporta l'impegno dei suoi membri ad operare comunialmente, alimentandosi 
con la Parola e con i segni sacramentali. 

Infine: alla scuola cattolica è affidato il dialogo con la cultura contemporanea in un 
contesto caratterizzato dall'indebolimento etico, dal relativismo, dal primato della tecnica, 
dalla complessità: da qui la riaffermazione del ruolo pastorale della scuola cattolica, luogo in 
cui l'incontro tra i giovani e la Chiesa si presenta, rispetto ad altri ambienti, più ampio, più 
quotidiano, più incisivo, e dove si possono e si devono tradurre i grandi valori della tadizione, 
ossia fede, solidarietà e impegno per la giustizia e la pace. 
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ESERCIZIO DEL TRASMETTERE-Sintesi 



I membri del gruppo di lavoro ritengono che la Chiesa reggiano-guastallese sia già 
ora impegnata nel trasmettere al mondo la propria testimonianza di fede in Gesù risorto, 
speranza del mondo. Nella scuola statale ne è prova la passione di tanti insegnanti cattolici e 
l'impegno delle associazioni professionali e dei genitori in collaborazione con gli uffici 
diocesani. Nel campo dei media, nel corso dell 'ultimo decennio il settimanale diocesano "La 
Libertà", i servizi televisivi dell'Ufficio diocesano per le Comunicazioni Sociali, le frequenze 
reggiane di Radio Pace, gli articoli e i servizi di informazione religiosa, sempre più frequenti, 
sui quotidiani e sulle televisioni locali redatti in modo appropriato da giornalisti di matrice 
cattolica hanno continuato a trasmettere una sinfonia di voci con una marcata finalità 
pastorale, da sempre impegnate a far risaltare pubblicamente la propria ispirazione 
cristiana. La scuola cattolica, infine, offre tra molte difficoltà un esempio prezioso di sintesi 
tra fede e cultura, competenza culturale, pedagogica e didattica. 

Ci siamo chiesti però come sia possibile migliorare questa tradizione, ne sono emersi 
numerosi contributi che possiamo così sintetizzare. 

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nella scuola statale 

E' necessario essere presenti con rinnovata coscienza nel processo di elaborazione e 
trasmissione della cultura che si realizza a scuola e tanto incide sulla vita del nostro popolo. 

I cristiani che a vario titolo sono inseriti nella scuola sono chiamati, come tutta la comunità 
scolastica, a concorrere a quest'opera, ed in questo ambito ad avere cura che venga 
trasmessa ai giovani anche la cultura religiosa ed i principi del cattolicesimo che lo Stato 
riconosce "fanno parte del patrimonio storico del popolo italiano" (Legge 121/1985 Accordo 
di revisione del Concordato, articolo 9, 2). Un contributo importante può essere offerto dagli 
insegnanti di Religione. La Chiesa, infatti, è presente in tutte le classi con l 'insegnante di 
Religione (IdR), che ha il compito specifico di trasmettere questo patrimonio. Un insegnante 
di Religione convinto dei valori culturali che porta e consapevole del ruolo sociale ed 
ecclesiale che riveste, diviene sempre figura significativa nella sua scuola; da lui spesso 
nascono progetti culturali che mettono in relazione le diverse istituzioni del territorio e 
intorno a lui spesso trovano il coraggio di aggregarsi e impegnarsi gli altri insegnanti 
cattolici (e non solo). Avere particolare cura degli IdR sarà per l'Ordinario diocesano un 
investimento di importanza fondamentale. 

II nodo del problema educativo nella realtà contemporanea sta nell 'associare "tradizione " 
ed "esperienza dell'interlocutore" : la tradizione cristiana è lo strumento essenziale per 
penetrare nel mistero della storia, ma un vero apprendimento e la conquista della verità 
passano attraverso interrogativi consapevoli e l'interesse che questi suscitano. Perciò è 
necessario affrontare quei temi che sollecitano risposte non evasive: ad esempio, come fin 
dalla scuola primaria accostare la realtà mediante diversi saperi (scientifico, estetico, 
storico, letterario... religioso). 

Il disagio dei giovani è forte e pone seri interrogativi a tutti gli adulti, ma in modo particolare 
ai genitori, agli educatori, agli insegnanti, ai sacerdoti. Nessun cristiano può dirsi estraneo: 
tutti hanno il compito di fornire non solo una testimonianza credibile, ma anche un aiuto 
specifico, perché i giovani possano distinguere i messaggi subdoli da quelli limpidi, e 
riescano a difendersi da lusinghe malefiche. 

Mai come oggi il compito educativo è divenuto impegnativo. Le pressioni e le influenze di 
altre agenzie, spesso diseducative, rendono oltremodo difficile il compito degli educatori. 
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Diventa allora indispensabile la formazione del docente cattolico, perché ispiri la sua opera 
educativa ai principi del Vangelo, ne impregni la sua attività didattica e sappia fornire agli 
studenti corrette chiavi di lettura di quanto avviene. Ne consegue il ruolo fondamentale 
dell 'associazionismo professionale cattolico - come è il caso dell ' UCIIM e dell 'AIMC - e la 
necessità che la Chiesa nelle sue varie articolazioni apprezzi e valorizzi il "carisma " proprio 
di tali associazioni. 

Compito urgente dell' UCIIM sembra quello di saper individuare una nuova cultura 
educativa, sulla base di un progetto che, come premessa, contenga nelle linee essenziali 
un'ipotesi descrittiva della condizione giovanile e abbia nel messaggio cristiano un 
fondamentale punto di riferimento: 'sapere' essenziale, senza il quale la nostra cultura e la 
nostra identità risultano svilite. Sarebbe pertanto da potenziare il comune lavoro con gli 
insegnanti di religione cattolica, ai quali spetta il compito, insieme ai colleghi cattolici, di 
evidenziare il ruolo profetico della religione. 

Si impone in ogni caso la insostituibilità di una ricerca, fatta da uomini di buona volontà, di 
una più agguerrita professionalità educativa, pedagogica e didattica che sappia affrontare i 
grandi temi della scuola e dell 'educazione. 

Perché l 'azione educativa assuma nell 'ambito scolastico una particolare valenza cristiana è 
importante l'azione di indirizzo del Dirigente che persegua due finalità: 1. fare condividere 
ed invitare i docenti a mettere in pratica una serie di valori umani quali: il rispetto reciproco, 
l'accoglienza, la condivisione, la disponibilità all'ascolto, la disponibilità all'aiuto, 
all'amicizia. 2. rendere consapevoli i docenti di rappresentare, agli occhi degli allievi, dei 
modelli di adulto, talora carismatici o comunque tali da influire sui comportamenti, sugli 
atteggiamenti, sulle idee degli allievi stessi. 

Sarebbe possibile infatti per ciascuno di noi attraverso l'esempio e la testimonianza, 
diventare un modello di vita, senza però mai né sentirsi, né esibirsi come tale. In questo 
senso, il cristiano può trasmettere la tradizione e affrontare il futuro senza paura, perché nel 
futuro non sarà solo, ma sarà accompagnato dalla Provvidenza di Dio e con il suo aiuto 
potrà vivere la carità come pensiero illuminante di ogni atto, suo e degli altri. Certo è 
importante ripeterci che si trasmette un valore solo se lo si vive. 

Perché ci sia trasmissione occorre un contesto di relazioni e le prime relazioni umane 
nascono e si sviluppano nella famiglia. Impossibile prescindere dalla famiglia e dal suo ruolo 
educativo: l'approccio alla vita, personale e sociale, al mondo, ai ruoli inizia in quel 
contesto. La famiglia che non ha proposte valoriali e non le testimonia, non solo priva le 
nuove generazioni di punti di riferimento etico-religiosi necessari, ma lascia lo spazio ad 
altre fonti di messaggi contraddittori e disorientanti che, creando incertezza, tolgono 
speranza. 

Occorre sicuramente una più decisa presa di coscienza da parte dei genitori cattolici del 
ruolo fondamentale che la scuola occupa nel processo formativo delle giovani generazioni e 
perciò della necessità di essere presenti nella scuola. Purtroppo molte famiglie demandano 
troppo alle istituzioni scolastiche quanto attiene all'educazione dei propri figli, quasi 
disinteressandosi delle varie attività che a scuola si svolgono, venendo così meno a quello 
che è il loro ruolo primario ed irrinunciabile. Come genitori cattolici che cercano di 
impegnarsi nel mondo della scuola sentiamo forte l 'esigenza di un ben maggior sostegno ed 
aiuto da parte della Chiesa. Riteniamo che l 'attenzione riservata a questo ambito da parte 
della Chiesa locale sia insufficiente: ben poco viene fatto, ad esempio, per incoraggiare i 
genitori che frequentano le parrocchie ad impegnarsi all'interno degli organi collegiali in 
prima persona per il bene dei propri figli. 
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Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nei "Media" 

Non manca ai diversi operatori dei mezzi d'informazione diocesani la consapevolezza 
dell' irreversibilità dell'opzione mediatica: la risposta alla domanda "Vale la pena 
'esserci?'" è certamente affermativa. Attualmente un primo limite della comunicazione 
diocesana sta nel suo essere orientata prevalentemente al proprio interno più che alla ri- 
evangelizzazione di battezzati che hanno abbandonato la vita della Chiesa, o al contatto etico 
od intellettuale con i non credenti. Il gap dipende anche dalla scarsità di figure professionali 
disponibili in diocesi per confezionare servizi giornalistici di qualità, oggi indispensabili per 
far "arrivare" il messaggio cristiano ad un pubblico il più vasto possibile. C'è inoltre il 
rischio che quel medesimo distacco tra fede e vita che i nostri Vescovi più volte hanno 
denunciato finisca per crearsi anche tra la realtà concreta delle nostre comunità e la 
rappresentazione talora edulcorata che ne diamo sui mezzi di proprietà ecclesiale. Per 
aiutare l'uomo d'oggi a riscoprire nel Battesimo le radici della comune Speranza serve un 
sapiente equilibrio tra locale e globale, tra cronaca e approfondimento, tra tensione etico- 
spirituale e condivisione dei problemi contingenti del vivere quotidiano. Elenchiamo alcune 
dimensioni che possono accentuare la vocazione alla testimonianza dei media ecclesiali "nel 
mondo " e rendere così un buon servizio alla Speranza che non delude: 1. Restare in ascolto 
delle vicende della storia, favorire il discernimento comunitario dell' attualità; 2. Dare più 
voce al laicato; 3. Trovare il modo di permeare di una presenza ecclesiale i mezzi di 
informazione cosiddetti laici, cercare il dialogo con i media di maggiore diffusione, non 
rifiutare le contaminazioni e le collaborazioni con testate "altre"; 4. Sviluppare un rapporto 
sempre più stretto con le comunità parrocchiali; 5. Dare un 'anima cristiana ai fatti che si 
comunicano, facendo sempre balenare - dietro le asperità e i nonsensi della cronaca - il 
nostro interesse per il bene dell'uomo e l'orizzonte del trascendente; 6. Educare i nostri 
interlocutori a smascherare gli idoli e a smontare le false notizie; 7. Aprire, ali 'interno della 
Chiesa, spazi di dialogo e di condivisione di idee, creando senza paura maggiori occasioni di 
dibattito e di confronto; 8. Non rinunciare a fare opinione; 9. Concentrare l 'attenzione di 
tutti i nostri interlocutori sull'unitarietà dell' esperienza cristiana, troppo spesso frazionata. 

Non da oggi insegnanti, educatori, pedagogisti propongono riflessioni non superficiali 
sull 'uso e sull 'abuso degli strumenti mass-mediali: indubbiamente non sono da sottovalutarsi 
i pericoli di una lunga esposizione di bambini, ragazzi e giovani ai messaggi e ai modelli 
comportamentali veicolati dalla rete di televisione, videogames, videoclip, giochi con il 
computer. E' pur vero che l'uso della multimedialità può essere visto come abilitazione ad 
una logica integrata che coniuga molteplicità e diversità, passato e presente, globalità e 
differenziazione. 

Il messaggio cattolico, attraverso i media, ha bisogno di linguaggi appropriati, di fruibilità 
facile specie per le giovani generazioni, per aiutare il formarsi di una identità con valori 
etico-religiosi-sociali su cui fondare un proprio progetto di vita che proiettandosi nel futuro 
apra alla speranza. 

Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo 
nella scuola cattolica 

Il campo dell 'educazione è considerato un "areopago " del mondo odierno e si fa urgente 
accettare la sfida; di fronte al fenomeno crescente di una pretesa neutralità della scuola, che 
vuole rimuovere dal campo culturale ed educativo il riferimento religioso, la scuola cattolica 
si propone come "luogo di educazione integrale della persona" con una chiara proposta 
educativa che abbraccia il messaggio evangelico e i valori umani, si propone la 
reintegrazione di un autentico pluralismo e un dialogo aperto con le altre culture. Il primo 
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segno della sua identità è questo: cercare di fare sintesi tra fede e cultura e promuovere nei 
ragazzi l'accesso alla comunicazione e al linguaggio, alla cultura e alla vita intellettuale. A 
questo fine diventa impegno costante la coscienza di essere una comunità educativa secondo 
uno "stile cristiano " e promuovere forme di associazioni di genitori per favorire l 'incontro 
con le famiglie ed una efficace progettualità educativa. Bisogna puntare sulla competenza, 
una competenza che è tale solo a prezzo di un aggiornamento costante e che si pone a tre 
livelli: a livello di idee, con l 'attenzione alla contemporaneità culturale; a livello pedagogico, 
ossia come educare secondo l'umanesimo cristiano le giovani generazioni; a livello didattico. 

Le istituzioni culturali e di istruzione debbono avere una identità cattolica facilmente 
leggibile specie da chi è in via di formazione. Distinguersi, nel senso di essere identificabili, 
nella nebbia del pluralismo, significa rimarcare la diversità; insieme a ciò che può unire e 'è 
anche ciò che diversifica. La diversità non è opposizione, ma semplicemente essere se stessi e 
l 'identità delle istituzioni cattoliche deve essere quella del "Non vergognarsi del Vangelo ", di 
non "arrossire" -per dirla con San Paolo - nel proporre con chiara e serena certezza la 
speranza che viene da Cristo quale aiuto decisivo a comprendere le situazioni che 
maggiormente interpellano l 'uomo nel suo vivere quotidiano. 
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AMBITO DELLA CITTADINANZA 

Per quanto concerne l'ambito della cittadinanza - cioè, della dimensione 
dell'appartenenza civile e sociale a una comunità (col radicamento in una storia, fatta di 
proprie tradizioni e personaggi, e col riferimento alla civiltà politica che si intende costruire e 
far crescere in questa comunità) - si ritiene importante partire, nella riflessione, da un dato di 
identità, per la verità più sbandierato che reale, che caratterizzerebbe la comunità reggiana e 
del suo territorio: quello di un marcato orientamento alla coesione sociale, alla convivenza fra 
realtà anche molto diverse, all'emancipazione e promozione delle componenti più deboli della 
società, alla sua capacità di accogliere e integrare persone e gruppi diversi, per cultura e 
tradizioni anche etniche e religiose, identità che avrebbe caratterizzato nei decenni passati, e 
che continuerebbe a caratterizzare, la nostra realtà civile e territoriale. 

Questo dato di identità, vero o presunto che sia, ha comunque trovato espressione in 
importanti realizzazioni, sia in ambito civile che ecclesiale. Dal punto di vista civile, queste 
hanno riguardato, soprattutto in campo sociale ed economico, il vasto mondo della 
cooperazione, del volontariato sociale e dei servizi alla persona. In questo ambito - appunto 
quello civile e sociale - questo carattere di apertura e disponibilità all'accoglienza e 
all'integrazione si è spesso nutrito di valori che, pur avendo la loro più lontana origine nel 
patrimonio cristiano (l'amore per i più deboli, la solidarietà per emarginati e sfruttati, il 
rispetto della dignità altrui...), hanno spesso trovato nutrimento in apporti culturali non 
direttamente riconducibili al cristianesimo, ma legati, nel loro riferimento più immediato, ad 
altri apporti ideali (il socialismo, il marxismo...). 

Nell'ambito ecclesiale questa vocazione alla solidarietà ha trovato, nel Novecento, 
meravigliosa espressione - questa, sì, autentica - nella spiritualità e nelle opere di eminenti 
campioni della carità cristiana, che, pur essendo consapevoli che i cristiani sono in questo 
mondo come "stranieri e pellegrini" (lPt 2,11), tuttavia non ne rifiutano la "cittadinanza", ma 
anzi vi agiscono da protagonisti di quelle opere "belle" (lPt 2,12) che inducono a dar gloria a 
Dio. Si pensi, per esempio, a un don Dino Torreggiani (la pastorale dei migranti, dei nomadi, 
dei lavoratori viaggianti; l'apertura a carcerati ed ex-carcerati...), a un don Mario Prandi 
(l'accoglienza delle persone svantaggiate, malate, emarginate, anziane...), al vasto mondo del 
volontariato cristiano della carità e della missionarietà... Ma anche alla miriade di iniziative 
che hanno portato la comunità ecclesiale reggiano-guastallese a occuparsi di educazione e di 
scuola: dalla splendida realtà degli oratori, soprattutto - ma non solo - in territorio 
guastallese, che vanta in questo campo una gloriosa tradizione, a quella delle Scuole per 
l'infanzia (coordinate dalla Fism), di cui molte parrocchie continuano a farsi meraviglioso, 
anche se pesantissimo, carico. E ancora, nelle attività culturali, che hanno trovato, a livello 
diocesano come anche di numerose realtà periferiche, espressioni varie e molteplici, con 
finalità sia di ricerca che di diffusione della verità. 

Tutte queste realtà, nate in obbedienza al comandamento della carità e della ricerca 
della verità, rappresentano tuttora uno dei tratti più nobili e distintivi della Chiesa reggiano - 
guastallese. E tuttavia sembra evidente che, nel difficile e travagliato rapporto fra realtà locale 
e dimensione globale, questa identità, se non del tutto superata, sia quanto meno oggi a grave 
rìschio, per ragioni che hanno la loro motivazione in trasformazioni sia esterne (italiane e del 
mondo occidentale, ma non solo) che interne alla realtà reggiana. 

Rispetto a quel dato di identità, infatti, si sono manifestati, in questi ultimi anni, nella 
realtà reggiana (della città e del territorio in senso lato), elementi di sostanziale novità, che 
gettano una luce del tutto diversa e che modificano radicalmente quella pretesa di essere 
"un'isola felice", che pareva del tutto acquisita ed esente da rischi. Ad esempio: 
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• la globalizzazione dell'economia e della finanza, con processi che da una parte 
trascendono radicalmente la realtà locale reggiana, dall'altra vi incidono pesantemente; 

• il contemporaneo diffondersi e ingigantirsi di una questione immigrazione destinata 
a modificare sensibilmente, e forse a stravolgere, nel nostro territorio, non solo i rapporti 
demografici, ma soprattutto i convincimenti culturali e i comportamenti sociali; 

• il parziale superamento di steccati e contrapposizioni fra schieramenti finora 
inconciliabili, in campo politico e culturale, e che ora invece concorrono insieme nelle 
amministrazioni pubbliche della città e della provincia e nella gestione di importanti settori 
della società civile (cooperative, volontariato, scuole...); 

• la propensione, sempre più diffusa anche fra la nostra gente, a fare, della propria 
esistenza, una vita "chiusa" nei rapporti reali, personali, e apertissima nei rapporti "virtuali", 
"massmediatici" (tv, internet...), tanto che anche la vita pubblica, la "cittadinanza", è vissuta 
quasi esclusivamente in termini "mediati", e quindi solo immaginari e illusori, quasi mai con 
partecipazione attiva e diretta; 

• la nascita, a Reggio, di un polo universitario di grande dimensione, se rapportato 
alla realtà demografica e culturale della città, con la conseguente presenza, in città, di un 
numero crescente di giovani di varia provenienza, che vivono la città solo "di passaggio", 
come ospiti in transito, non coinvolti nella sua vita culturale e sociale; 

• una ripresa di interesse sul destino e sul ruolo del centro storico di Reggio e, in 
generale, del dibattito sul futuro della città (città solo "da bere"? o città soprattutto "da 
vivere", città come centro di un nuovo modello di convivenza, di una nuova "qualità della 
vita" privata e pubblica?...). 

Per la comunità cristiana tutto questo implica un ripensamento del proprio modo di 
intendere la "cittadinanza" e il proprio ruolo, come comunità e come singoli cristiani. Si tratta 
di favorire una crescita della "cittadinanza" in ordine al bene comune e ad un abitare più 
umano e consapevole, cosicché l'abitare la città (e, in senso lato, il territorio) non si riduca a 
problemi di ordine tecnico (viabilità, inquinamento, legalità e sicurezza...), ma significhi un 
globale ripensamento culturale 1 che porti a scelte che facciano della città un sistema aperto 
alle diversità delle componenti sociali, nel segno della solidarietà e della sussidiarietà, 
favorendo la possibilità di una convivenza stabile e pacifica, in particolare per le famiglie, i 
bambini, gli anziani... 

Qui c'è, per la comunità cristiana, un compito proprio, specifico, da spendere: 

• quello di una carità attiva, che continui a farsi carico delle situazioni di maggiore 
svantaggio, non solo e non tanto come supplenza nei confronti di carenze da parte delle 
responsabilità pubbliche, ma come esercizio di un modo "esemplare", e quindi anche 
culturalmente e "politicamente" incisivo 2 , di affrontare quelle situazioni nel segno della 
gratuità e del servizio, della fratellanza e dell'amore 3 ; 

• quello dell'offerta di un di più di riflessione culturale, di un patrimonio di cultura e 
di spiritualità 4 , da mettere in circolo in termini più aperti e condivisi; patrimonio che, in una 
visione cristiana della verità, trae dal Vangelo la sua più profonda ispirazione, ma che, sui 
grandi temi dell'uomo e della società - la questione antropologica, la questione etica, 
l'identità e il ruolo della famiglia, la laicità dello Stato, l'integrazione fra le culture, il 



1 V. Omelia del Vescovo Mons. Caprioli su "Cittadinanza e speranza cristiana", nella Solennità di San Prospero, 
Basilica di San Prospero 24 novembre 2005. 

2 V. Intervento del Vescovo Mons. Caprioli al Forum cittadino su "Le possibili cittadinanze", Oratorio cittadino 
"Don Bosco" 13 dicembre 2005, dove il Vescovo parla esplicitamente di "carità politica". 

' V., sul tema della carità a favore degli immigrati, il contributo della "Migrantes" di Reggio Emilia all'incontro 
delle componenti chiamate a riflettere sul 5° ambito, quello sulla "cittadinanza", del Convegno di Verona, 
Vescovado 26 febbraio 2006, specialmente a proposito di accoglienza e di diritti-doveri degli immigrati e verso 
gli immigrati; v. anche l'intervento, nello stesso incontro, della Delegazione reggiana dell'Ordine Equestre del 
Santo Sepolcro di Gerusalemme, specialmente sul tema della convivenza fra culture e religioni diverse e sulle 
esperienze di integrazione scolastica di allievi di diverse etnie e religioni. 
4 V. Omelia cit, 24 novembre 2005. 
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rapporto fra scienza ed etica... - sappia presentarsi anche su un piano "non confessionale", 
con argomentazioni che possano essere condivise al di là delle appartenenze ideologiche e 
religiose, anche se, in una visione cristiana della verità, esse traggono dal Vangelo una luce e 
una forza del tutto nuove ed efficaci 5 ; 

• quello di comunità cristiane (parrocchie, comunità religiose, comunità di 
accoglienza...) che sappiano vivere la convivenza nel segno dell'amore e dell'amicizia, della 
gratuità e del servizio, presentandosi come "segni profetici" di quella cittadinanza fraterna 
che rappresenta il termine ideale di ogni società umana 6 . 

Tutto questo presuppone, per la Chiesa reggiano - guastallese, una profonda riscoperta 
del suo proprio patrimonio di spiritualità, a partire dal rendere più robusta e consapevole la 
propria stessa identità cristiana originaria 7 , il proprio radicamento nel Vangelo di Cristo, il 
senso profondo della propria missione di annuncio di Cristo, unico Signore e Salvatore. Le 
compete, pertanto, un compito educativo e formativo da esercitare anzitutto al proprio interno, 
per la costruzione di personalità e di comunità cristiane consapevoli del ruolo che la fede e 
l'appartenenza a Cristo comportano. 

Ma le compete anche, contemporaneamente, un compito educativo verso l'esterno, 
orientato non tanto a una rivendicazione chiusa e conflittuale di quella identità, ma piuttosto a 
promuovere, per quanto possibile, la comprensione reciproca e la convivenza pacifica, la 
riconciliazione e la collaborazione anche con realtà sociali, culturali ed etniche di diversa 
sensibilità o matrice ideale e religiosa. 

Questo compito, di natura eminentemente culturale, è stato svolto, e continua ad 
esserlo, da una serie di realtà vive e presenti a vario titolo e in vario modo nel territorio 
diocesano: 

• le istituzioni scolastiche cattoliche, sia quelle del Seminario (lo Studio teologico 
interdiocesano, l'Istituto di Scienze Religiose, i Corsi di teologia promossi in diocesi...), sia 
le scuole cattoliche che operano nel territorio (dalle Scuole dell'Infanzia, coordinate dalla 
Fism, a quelle degli ordini e gradi superiori, federate nella Fidae); 

• i centri e circoli culturali, sia ecclesiali che non strettamente confessionali, ma a 
evidente e dichiarata matrice cattolica, come pure le biblioteche cattoliche; 

• gli organi della comunicazione sociale del mondo cattolico: settimanale, radio e 
servizi tv diocesani, bollettini parrocchiali, siti internet (diocesano, parrocchiali e di altre 
realtà cattoliche. . .); 

• le associazioni e i movimenti laicali, sia quelli "generici" (Azione Cattolica, 
Comunione e Liberazione, Opus Dei...), che quelli a chiara finalità professionale (ad 
esempio, le associazioni cattoliche dei docenti, dei medici, dei giuristi, degli imprenditori e 
dirigenti...); 

• gli organismi della carità e del volontariato (Caritas, Case della Carità, CelS, 
Migrantes, Oratori ecc.) che, nell'esercizio dei loro compiti specifici, operano anche 
direttamente sul piano formativo e culturale. 

In questo variegato e complesso contesto, una riflessione particolare merita V attività 
culturale della Chiesa, sia quella specifica, che essa attua attraverso le scuole e i centri 
culturali, sia quella generica, che essa comunque svolge anche quando opera su piani e 
obiettivi di altra natura (liturgia, catechesi, carità...). Proprio per rispondere con maggior 



5 V. il contributo del Circolo Culturale J. Maritain di San Martino in Rio all'incontro sull'ambito della 
"cittadinanza", Vescovado 26 febbraio 2006, specialmente a proposito della legge naturale come possibile 
sillabario comune fra credenti e non credenti. 

6 V. Omelia cit., 24 novembre 2005. 

7 V. Intervento del Vescovo Mons. Caprioli su "Identità, integrazione e apertura. Il compito della Chiesa", n. 6, 
all'incontro con le Amministrazioni comunali di Novellara, Campagnola e Reggiolo in occasione della Visita 
Pastorale, Novellara 24 febbraio 2006. 
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efficacia alle esigenze illustrate sopra, sembra necessario passare dall'attuale situazione, 
rappresentata dalla vivace, ricca e variegata realtà dei centri e circoli culturali operanti nel 
territorio (con percorsi e progetti spesso anche di grande spessore e respiro, comunque sempre 
meritevoli e importanti, ma in gran parte del tutto autonomi, e quindi con evidenti rischi di 
sovrapposizioni o di lacune), a una rete di relazioni fra le diverse realtà, e magari a un loro 
coordinamento, pur nel rispetto delle identità e delle autonomie, secondo orientamenti 
culturali e pastorali condivisi, in modo da non disperdere e anzi di far entrare in risonanza 
queste preziose risorse umane, culturali e spirituali. 

L'obiettivo sarebbe, in definitiva, di abbozzare, a livello diocesano - almeno in 
riferimento ai circoli culturali e all'azione specificamente culturale della diocesi - quel 
"progetto culturale orientato in senso cristiano" di cui da più di dieci anni si parla e su cui si 
cerca di operare nella Chiesa italiana. Questo è possibile se si riesce a dar vita, in diocesi, a 
una forma di coordinamento - leggera, flessibile, rispettosa delle identità e delle autonomie 
dei diversi soggetti - che abbia nel Vescovo (e in un suo Vicario, in un suo organo operativo) 
il punto di riferimento in termini di orientamento, di stimolo e di verifica, nello stile del 
camminare insieme, non in ordine sparso, ma con una meta condivisa 8 . 

Questo obiettivo avrebbe, come risultato aggiunto, quello di dar forma e valore anche 
a una dimensione pubblica dell'impegno culturale di ispirazione cristiana 9 , con una 

evidente ricaduta positiva sulla qualità della convivenza e della cittadinanza. Non si tratta, 
evidentemente, di dar vita a una forma strumentale di presenza nella società, orientata a 
finalità politiche o di potere; e nemmeno di sostenere rivendicazioni o posizioni di privilegio, 
di qualunque natura esse siano. Anche se risulterebbe evidente il sostegno che ne verrebbe a 
quei fedeli laici che si impegnassero da cristiani nel mondo sociale e politico (ma oggi questo 
appare particolarmente problematico: occorre prevedere particolari iniziative formative e di 
discernimento cristiano anche in questo campo, specialmente rivolte ai giovani 10 ). 

Si tratta invece di rendere più efficace il compito, che compete alla comunità cristiana 
in quanto tale, di affrontare e sciogliere alcuni dei nodi culturali che impediscono alla nostra 
società di attuare una convivenza e una cittadinanza più fraterna e amichevole: la chiusura 
della cultura dominante verso il trascendente e lo spirituale; l'imporsi di un radicale e 
irriducibile relativismo e soggettivismo etico; la paura dell'altro e del diverso, da escludere 
dal proprio orizzonte di vita come un pericolo e una minaccia; l'apatia di una società ripiegata 
sull'avere e sull' apparire; e quindi la ricerca della felicità nel piacere, nel consumo, nel 
successo, nel potere; la chiusura nella dimensione privata, individualistica, dell'esistenza, 
chiusura tanto più forte quanto più privilegiata in termini di "benessere" e "benestare"... 

Troverebbe, qui, la possibilità di dispiegare la sua forza propositiva, e potrebbe di 
conseguenza diventare un riferimento oltremodo fecondo, la Dottrina Sociale della Chiesa, in 
virtù dei principi su cui essa si basa (la concezione personalistica dell'uomo e della società, i 
principi di solidarietà e di sussidiarietà correttamente intesi", l'orientamento al bene 
comune...), che hanno nella concezione cristiana dell'uomo e della storia la loro matrice, ma 
che possono essere proposti in quei termini non direttamente confessionali, che facilitano il 
camminare insieme con realtà culturali di matrice diversa. 

Accanto a un impegno culturale coniugato con queste caratteristiche, hanno rilievo 
pubblico, nel senso dell'efficacia nel costruire forme fraterne di cittadinanza, alcune delle 



Su questo tema, v. il contributo del gruppo di studio "Christifideles Laici", all'incontro sull'ambito della 
"cittadinanza", Vescovado 26 febbraio 2006. L'ipotesi di un coordinamento diocesano della pastorale della 
cultura non è nuova: il Convegno di Verona potrebbe essere l'occasione per un'ulteriore riflessione, in vista di 
un prossimo avvio sperimentale. 

9 V. il citato contributo del gruppo di studio "Christifideles Laici". 

10 V. il contributo dell'Azione Cattolica diocesana all'incontro sull'ambito della "cittadinanza", Vescovado 26 
febbraio 2006. 

1 ' V. Intervento cit, Novellara 24 febbraio 2006, n. 8. 
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realtà più vive della nostra Chiesa, in cui si sperimenta di fatto il convivere nello stile 
dell'amicizia, dell'amore, del servizio fraterno e gratuito: anzitutto, le Case della Carità; ma 
anche altre realtà di accoglienza e comunione, come sono certe case per anziani, certe case- 
famiglia, certe scuole per l'infanzia, certe comunità parrocchiali... 

Proprio l'esperienza delle Case della Carità può essere presentata come 
testimonianza significativa ed "esemplare" di una convivenza costruita sui valori che si 
contrappongono a quei nodi e chiusure culturali che si dicevano prima: l'apertura alla 
dimensione trascendente e spirituale della persona e dei rapporti interpersonali; la 
valorizzazione della persona in sé, non nel suo apparire e nemmeno nel suo avere, ma nel suo 
essere e valere così com'è; l'accoglienza amorosa dell'altro e del diverso, soprattutto se 
malato, debole, emarginato; il dono gratuito di sé e del proprio tempo, nello stile del servizio 
disinteressato; un modello di vita semplice, sobrio e quindi autentico e diretto 12 ... Non si 
tratta di "fare pubblicità" a una realtà che ha la forza di presentarsi da sé e di essere in sé, per 
quello che vale, motivo e fonte di una "speranza" di cui l'uomo e la società hanno oggi un 
bisogno estremo, ma di proporre anche esplicitamente, negli ambiti della convivenza civile e 
delle strutture su cui si basa la cittadinanza, i valori di cui le Case si nutrono, come capaci di 
fondare rapporti nuovi, più aperti e fraterni, di convivenza tra le persone e le famiglie. 

Nella capacità di vivere e di offrire, sul piano culturale e dei rapporti di convivenza, i 
valori e le prospettive fondate sull'amore, sta la forza della proposta cristiana e, di 
conseguenza, la sua capacità di restituire speranza alla società delle donne e degli uomini del 
nostro tempo e della nostra città e territorio. Qui si gioca la possibilità, per la nostra Chiesa, di 
riproporre, declinato nelle dinamiche di oggi, l'ideale della prima comunità cristiana (quella 
di Atti 2,42-48), che godeva "la stima di tutto il popolo"; qui si trova il "segreto" della 
cittadinanza responsabile, che ha la sua cattedra "inattesa e scandalosa" nel Dio Crocifisso, il 
giusto ingiustamente condannato e inchiodato sull'altura "fuori della città" 13 . 

MIGRANTES 

Le odierne migrazioni sono oggi, secondo la felice espressione della giornata mondiale 
del migrante 2006, "segno dei tempi", cioè occasione per cogliere nelle vicende degli uomini 
la volontà di Dio, che ci invita ad un cammino di conversione. 

La Chiesa ha sempre contemplato nei migranti l'immagine di Cristo, che disse: Ero 
straniero e mi avete ospitato (Mt 25,35). La loro vicenda è una provocazione alla fede e 
all'amore dei credenti, sollecitati così a sanare i mali derivanti dalle migrazioni e a scoprire il 
disegno che Dio attua in esse, anche qualora fossero causate da evidenti ingiustizie. 

Se da una parte le sofferenze che accompagnano le migrazioni sono infatti espressione 
del travaglio del parto di una nuova umanità, dall'altra le disuguaglianze e gli squilibri, dei 
quali esse sono conseguenza e manifestazione, mostrano in verità la lacerazione introdotta 
nella famiglia umana dal peccato e risultano pertanto una dolorosa invocazione alla vera 
fraternità (da: Erga Migrantes caritas Christi). 

Si constata oggi, da parte delle società più ricche quali la nostra, una specie di 
"sindrome del faraone" nei confronti della crescita numerica degli immigrati, che è spesso 
sbandierata dai media ben oltre le reali proporzioni. 

Coloro che provengono da paesi poveri e lontani, dagli slums del mondo, nei quali 
vivono ormai oltre 1 miliardo di persone (rendendo perciò velleitaria ed improbabile ogni tipo 
di politica di contenimento degli ingressi) sempre più spesso non godono di veri diritti, 
essendo soggetti al duplice ricatto del debito contratto per il viaggio e del precariato sempre 
soggetto alla possibilità di espulsione, né di oggettiva possibilità di integrazione economica e 
sociale, potendo rimanere cittadini di serie B per più generazioni, come dimostrano anche solo 



12 V. il contributo della Caritas diocesana ("Granello di senapa") all'incontro sull'ambito della "cittadinanza" 
Vescovado 26 febbraio 2006. 

13 V. Omelia cit, 24 novembre 2005. 
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i recenti fatti delle banlieue francesi e dei licenziamenti alla Opel, quasi tutti avvenuti a carico 
di immigrati (fra cui 1500 italiani). 

Essi costituiscono perciò nei fatti una minoranza in un qualche modo sfruttata ed 
oppressa. 

I segni di rivalsa e le ansie di riscatto, espressi talora in modo più o meno accettabile, 
sono decifrati sorprendentemente dagli ospitanti sempre più spesso come volontà e desiderio 
di sopraffazione, e quindi diventano pretesto per alimentare il circolo vizioso dell'ulteriore 
emarginazione e dell'innalzamento del livello reciproco di diffidenza e sospetto. D'altra parte 
l'accoglienza, la carità, la ricerca del dialogo, non sono affatto segni di debolezza e di 
remissione nei confronti di chi è qui come straniero e forestiero: costituiscono invece da un 
lato il senso della vera civiltà che sa superare le appartenenze di sangue e di terra, per aprirsi 
spiritualmente alla intera umanità, e dall'altro costituiscono la forza di chi ha maturato della 
propria identità non solo slogan o simboli, ma convinzioni profonde (Cfr. 1 Tess 1.5) che non 
temono di porsi a confronto con chi ne professa di differenti. 

E, proprio l'identità superficiale, magari acquisita più che altro per contrastare 
qualcosa o qualcuno, che diviene, dovunque essa si trovi, quella fonte pericolosa di sospetto, 
di diffidenza e di fondamentalismo, "esso può infatti annidarsi e rinverdire da entrambe le 
parti" e può così accendere la miccia per ogni tipo di contrasto. 

La nostra diocesi ha l'onore di avere avuto fra i suoi sacerdoti don Dino Torreggiani 
(1905 - 1983) il quale, con grande preveggenza, ha iniziato l'evangelizzazione dei nomadi 
nell'anno 1931 costituendo l'allora Missione Cattolica degli Zingari, poi confluita, nel 1958 
nell'Opera Assistenza Spirituale dei Nomadi in Italia (OASMI). 

Nello stesso anno, il 20 luglio, dono Dino vide approvato lo statuto da lui ispirato da 
parte della Sacra Congregazione Concistoriale, che lo nomina Direttore Nazionale. 
L'Opera, sotto la direzione della CEI dal 65, viene incorporata nella UCEI (Ufficio Centrale 
Emigrazione Italiana), per diventare nel 1987 l'attuale Fondazione Migrantes Nazionale, della 
quale due dei quattro uffici centrali sono dedicati rispettivamente a: "Aeranti e circensi" ed ai 
"Sinti e Rom". 

II suo insegnamento e la sua costante prassi evangelica, nell'accogliere gli uomini più 
estranei e più disprezzati nella chiesa, ci è ancora oggi di esempio e di stimolo per i nuovi 
orizzonti posti dalla attuale situazione dei migranti. 

Noi della Migrantes di Reggio Emilia constatiamo e riscopriamo ogni giorno la 
bellezza e l'arricchimento reciproco nell'accogliere i nostri fratelli credenti in Cristo. 

In essi scopriamo: 
nei Aeranti e circensi la solidarietà reciproca e il senso della gioia dello stare insieme e della 
festa; 

nei nomadi la libertà di una vita non borghese sebbene non esente da tratti di consumismo, 
fuori dalle convenzioni, ma capace di generosità e di rapporti umani forti; 
nei cristiani dei paesi dell'est e dell'Africa la bellezza sempre nuova e sempre antica della 
Chiesa e la sua cattolicità, per la quale essa è vera quando sa accogliere e congregare ogni 
lingua, popolo, nazione e tribù. 

E siamo convinti dell'insegnamento sulla prossimità donatoci dal Signore Gesù nella 
parabola dell'uomo incappato nei briganti: l'apertura a tutti gli uomini si realizza proprio 
nell'accoglienza, talora scandalosa, ai più lontani e ai più estranei; solo se accogliamo questi 
ultimi è vero che sappiamo accogliere tutti, perché i restanti "tutti" si collocano ad una 
distanza relativa minore. 

Il fatto di essere cristiani ci rende, del resto, estranei al mondo, (Cfr Gv 17.14: "essi 
non sono del mondo"), ed anzi si può affermare che qualora i cristiani non sentissero almeno 
un poco questo senso di estraneità significherebbe che essi sono del tutto "mondanizzati"; a 
questo sentimento si accompagna necessariamente un certo senso di simpatia e di solidarietà 
nei confronti degli stranieri e gli esclusi. 

La prima lettera di Pietro ci illumina: da "stranieri e pellegrini" siamo però destinati di 
nuovo a diventare popolo: siamo costituiti in nazione (etnos), un popolo rigenerato e 
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santificato dallo Spirito ad immagine di Colui che chiama (1.15-16). Popolo che rispecchia in 
un qualche modo la scelta preferenziale ed insindacabile di Dio, secondo lo scritto del primo 
Papa: 

- un popolo disperso, ma unito spiritualmente al suo pastore (2.25); 

- un popolo in minoranza, ma che cammina senza arrossire, nella luce (4.16); 

- un popolo senza potere, sottomesso a tutte le creature, ma che possiede la dignità regale 
(2.13 ss); 

- un popolo che offre sacrifici spirituali ed esercita il sacerdozio nei confronti di tutti gli 
uomini (2.5); 

- un popolo che compie la redenzione del mondo, nella sequela di Gesù Cristo (2.9). 

Concretamente le scelte pastorali per la accoglienza dei migranti si possono così 
delineare. 

Per i fratelli cattolici: 
Cura di un determinato gruppo etnico o rituale, tesa a promuovere un vero spirito cattolico 
(cfr. LG 13): ciò avviene nella nostra diocesi per i gruppi etnici costituiti dai Ghanesi, dai 
Filippini, dai Polacchi, dagli Albanesi e dagli Ucraini. 

Necessità di salvaguardare universalità e unità che non può contrastare, al tempo stesso, con 
la pastorale specifica, la quale possibilmente affida i migranti a presbiteri della loro lingua, 
della stessa Chiesa sui iuris, o a Presbiteri ad essi affini dal punto di vista linguistico/ 
culturale (cfr. DPMC "De Pastorali Migratorum Cura 11) come avviene qui per i Ghanesi 
ed, in parte, per i Filippini, seguiti da un Padre servita, ed i polacchi, per i quali celebrano i 
sacerdoti polacchi della diocesi. 

Le comunità non ritengano esaurito il loro dovere verso i migranti compiendo gesti di aiuto 
fraterno o sostenendo leggi settoriali dignitose: i cristiani devono essere promotori di una 
cultura dell'accoglienza, che sappia apprezzare i valori umani degli altri, al di sopra di tutte 
le difficoltà che comporta la convivenza con chi è diverso da noi. 

Nelle Chiese particolari va ripensata e programmata la pastorale per aiutare i fedeli a vivere 
una fede autentica nel nuovo odierno contesto multiculturale e plurireligioso: è necessario 
far conoscere agli autoctoni i problemi delle migrazioni e contrastare sospetti e pregiudizi. 

Per i cristiani non cattolici vengono seguiti i seguenti principi (Cfr. Il Direttorio per 
l'ecumenismo): 

La validità battesimo lecitamente amministrato non può essere messa in dubbio per le chiese 
ortodosse e neppure (generalmente) per le chiese evangeliche (n. 95). I fratelli delle altre 
chiese sono quindi fratelli cristiani in senso pieno, quantunque non in piena comunione con 
la chiesa cattolica. 

Con essi è sempre lecito e spesso opportuno pregare insieme e pronunciare il Padre Nostro, 
leggere e meditare la Parola di Dio, condividere tutte le forme non sacramentali di culto, nel 
rispetto delle reciproche differenze. 

Un limite nei rapporti "ufficiali " e nelle iniziative ecumeniche locali può essere costituito da 
quelle comunità con le quali la chiesa cattolica non intrattiene rapporti ecumenici (n° 36), ed 
eventuali iniziative sono a discrezione dell'Ordinario. I rapporti ecumenici sono ora attivi con 
le chiese orientali, le precalcedonesi e le chiese evangeliche che partecipano al Kek 
(Consiglio Ecumenico delle Chiese). 

L'ospitalità nei nostri luoghi di culto si è rivelata molto importante per allacciare rapporti 
ecumenici di tipo stabile: attualmente sono ospiti delle nostre strutture di culto le chiese 
Copta di San Raffaele e quella Ortodossa di San Jov di Pociaev; 

I ministri cattolici possono amministrare lecitamente i sacramenti della Penitenza, 
dell'Eucaristia e dell'unzione degli infermi ai membri delle Chiese orientali qualora questi li 
richiedano spontaneamente e abbiano le dovute disposizioni, prestando attenzione alla 
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disciplina delle Chiese orientali per i loro fedeli ed evitare ogni proselitismo, anche solo 

apparente. 

L'ammissione alla comunione eucaristica e ai sacramenti della penitenza e della unzione 

degli infermi per le altre chiese e comunità ecclesiali (protestanti e precalcedonesi) è prevista 

solo in certe circostanze; a determinate condizioni può essere autorizzata e perfino 

raccomandata, ma sempre con il permesso dell'ordinario. (n° 125, 129, 130, 131). 

Per tutti: 
E, indispensabile che all'atto dell'accoglienza di un bisogno o di una necessità da parte del 
migrante, chi lo accoglie sappia anche informarsi circa la sua appartenenza religiosa, che 
costituisce il fondamento della sua dignità di uomo e, se cristiano, indirizzarlo verso i pastori 
e le comunità di culto che possono accoglierlo in diocesi. Questo è importante che avvenga 
specialmente nelle strutture della Caritas e dei Centri di Ascolto Parrocchiali. 

CITTADINANZA-Sintesi 

Per quanto concerne l'ambito della cittadinanza, è utile far riferimento a un dato di 
identità che caratterizzerebbe la comunità reggiana: un marcato orientamento alla coesione 
sociale, alla convivenza, all' emancipazione e promozione dei più deboli, all'accoglienza e 
integrazione. Questa identità si è nutrita di valori cristiani (l'amore per i più deboli, la 
solidarietà per emarginati e sfruttati, il rispetto della dignità altrui...), spesso reinterpretati, 
specie nel Novecento, in senso socialista-marxista. Ne sarebbero testimonianza: in ambito 
civile, la cooperazione, il volontariato e i servizi alla persona; in ambito ecclesiale, le opere 
della carità cristiana e del volontariato cristiano, l'educazione e la scuola cattolica, gli 
oratori, i circoli culturali ecc. Questa identità, però, sembra essere oggi a grave rischio, per 
ragioni sia esterne che interne alla realtà reggiana (finora pensata come "isola felice"): fra 
quelle esterne, il crollo delle ideologie e degli steccati, il fenomeno della globalizzazione 
dell' economia e della finanza, la pervasività dei mezzi di comunicazione di massa, la 
questione immigrazione...; fra quelle locali, la nascita e il rapido sviluppo di un polo 
universitario, il ripensamento della città e del centro storico... 

Per la comunità cristiana questo implica un ripensamento del modo di intendere il 
suo ruolo in ordine alla "cittadinanza" e al bene comune, perché essa non si riduca a 
problemi di ordine tecnico (viabilità, inquinamento, legalità e sicurezza...), ma significhi un 
globale ripensamento culturale nel segno della solidarietà e della sussidiarietà. Compito 
specifico della Chiesa sono: 

- l'offerta di un contributo di cultura e di spiritualità (riguardo, ad es., la questione 
antropologica, la questione etica, l'identità e il ruolo della famiglia, la laicità dello Stato, 
l'integrazione fra le culture, il rapporto fra scienza ed etica...), che trae ispirazione dal 
Vangelo ma che sappia porsi su un piano non direttamente confessionale, in dialogo con le 
altre culture; 

- la "carità" attiva verso le situazioni di maggiore svantaggio, anche come esercizio 
di un modo culturalmente e "politicamente " incisivo, nel segno del servizio, della sobrietà e 
dell 'amore; 

- l'esempio di comunità cristiane (parrocchie, comunità religiose, comunità di 
accoglienza...) che sappiano vivere la convivenza nel segno dell'amore e dell'amicizia, della 
gratuità e del servizio, presentandosi come "segni profetici" di quella convivenza fraterna 
che rappresenta il termine ideale di ogni società umana. 

Questo presuppone, per la Chiesa: al proprio interno, una profonda riscoperta della 
sua stessa identità cristiana, e quindi un rinnovato compito educativo e formativo; 
all'esterno, un compito culturale ed educativo orientato non tanto a una rivendicazione 
conflittuale di quella identità, ma piuttosto a promuovere, per quanto possibile, la 
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comprensione reciproca e la convivenza anche con realtà sociali, culturali ed etniche di 
diversa matrice ideale e religiosa. Questo compito culturale è stato svolto, e continua ad 
esserlo, dalle istituzioni scolastiche cattoliche (quelle del Seminario, quelle del territorio, sia 
Fism che Fidae), dai centri e circoli culturali e dalle biblioteche cattoliche; dagli organi 
della comunicazione sociale del mondo cattolico (diocesano, parrocchiali e di altre realtà 
cattoliche...); dalle associazioni e movimenti laicali; dagli organismi della carità e del 
volontariato... 

Contro il rischio della dispersione, sembra essere giunto il momento che l'attività 
culturale della Chiesa trovi una forma di coordinamento diocesano - leggera, flessibile, 
rispettosa delle identità e delle autonomie dei diversi soggetti - che metta in rete le diverse 
realtà, faccia entrare in risonanza queste preziose risorse umane, culturali e spirituali e che 
si presenti come punto di riferimento, di stimolo e di verifica, nello stile del camminare 
insieme con una meta condivisa. 

Tra i risultati ci sarebbe anche quello di dar forma a una dimensione pubblica 
dell'impegno culturale di ispirazione cristiana, non tanto con finalità politiche o di potere, 
quanto invece per affrontare e sciogliere - nella linea della Dottrina Sociale della Chiesa - 
alcuni dei nodi culturali che impediscono una convivenza e una cittadinanza più fraterna e 
amichevole (il rifiuto della trascendenza, il relativismo etico, la paura dell 'altro e del diverso, 
il consumismo e l'individualismo, la ricerca del potere e di un piacere e benessere sono 
materiali...). 

Accanto ai circoli culturali e a un'attività culturale diocesana, occorre ricordare il 
rilievo pubblico e l'efficacia che hanno, in ordine alla cittadinanza, alcune delle più vive 
realtà caritative della nostra Chiesa: ad esempio, le Case della Carità, certe case per 
anziani, certe case-famiglia, certe scuole per l'infanzia, certe comunità parrocchiali... 
Proprio l'esperienza delle Case della Carità può essere presentata come testimonianza 
significativa ed "esemplare" di una convivenza costruita sui valori che si contrappongono a 
quei nodi e chiusure culturali che si dicevano prima. Si tratta di proporre anche 
esplicitamente, negli ambiti in cui si costruisce la cittadinanza, i valori di cui le Case si 
nutrono, come capaci di fondare rapporti nuovi, più aperti e fraterni, di convivenza tra le 
persone e le famiglie, secondo l'ideale della prima comunità cristiana. 
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